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Introduzione 

Nell’anno 2013 fu curata una pubblicazione riguardante le poesie scritte da 

Rodolfo Maccafani (Pereto, 2 gennaio 1909 – Tagliacozzo, 3 marzo 1983).1 

 

In quella stampa furono riportate le poesie:  

− comparse a puntate sul giornalino dei Frati Minori della provincia di 

San Bernardino, custodi del santuario della Madonna dei Bisognosi; 

− scritte su fogli volanti, principalmente manoscritti e pochi dattiloscritti. 

 

Nel 2019 è stata rinvenuta una raccolta di poesie scritte da Rodolfo, com-

posta da fogli rilegati in un volume di pelle nera di dimensioni 22 x 30,5 

cm. La raccolta contiene 131 poesie. Nel passare in rassegna le varie pagi-

ne della raccolta si scopre la genesi e l’evoluzione di questo volume. 

 

L’obiettivo della presente pubblicazione è di riportare una trascrizione dei 

componimenti lasciati da Rodolfo. 

 

 

Ringrazio Fiorentini Piero Piero ‘e papacchiotto per la raccolta di poesie di 

Rodolfo. Ringrazio, inoltre, Basilici Roberta che ha trascritto l’intera rac-

colta.  

 

 

Massimo Basilici 

 

Roma, 18 settembre 2019 

 

 

  

 
1 Basilici Massimo, I poeti di Pereto (L’Aquila): Rodolfo Maccafani, edizioni Lo, anno 

2013. 



6 

Note per questa pubblicazione 

In copertina è riportata la firma di Rodolfo, inserita alla fine di ogni suo 

componimento. 

 

Alcuni versi presentano degli errori di ortografia: maiuscole utilizzate im-

propriamente (ad esempio, dopo la virgola o ad inizio riga) o punteggiatura 

(mancante o non richiesta); pertanto sono state fatte delle correzioni al te-

sto. 

 

 

Figura 1 - Rodolfo con Balla Luigia "Gigia" 
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Le prime pagine della raccolta 

Nella prima pagina della raccolta è riportata la seguente frase: 

 

28 marzo 1975 

 

Al caro collega Maccafani 

con tanti auguri e affinché 

ci ricordi sempre nella sua 

… ricca poesia 

 

Sotto la scritta seguono una trentina di firme, sicuramente i colleghi di Ro-

dolfo che avevano lavorato con lui all’ufficio del Dazio e che gli hanno do-

nato questo volume in occasione del suo pensionamento. 

 

Dietro questa pagina, a matita, si trova la scritta:  

 

Le poesie che seguono, sono scritte dal 1970 in poi 

 

Nella terza pagina si trova la dedica:  

 

Questo libro mi è stato regalato dai miei colleghi dell’II. DD. di Avezzano, 

in occasione del mio collocamento a riposo per raggiunto limite di età, con 

l’espresso desiderio che vi avessi trascritte le mie povere poesie, ed allora 

eccomi ad accontentarli. 

Prego il lettore scusare tutti gli strafalcioni che vi troverà. 

 

Rodolfo Maccafani 

 

Avezzano, 1/4/975 

 

Le scritte sopra riportate testimoniano l’origine di questa raccolta. Rodolfo 

svolgeva il ruolo di daziere presso l’ufficio delle Imposte Dirette (II. DD.) 

di Avezzano. In occasione del suo congedo, i colleghi gli regalarono un vo-

lume con dei fogli bianchi. Su questi poteva trascrivere le poesie da lui 

prodotte in anni precedenti. Così fece Rodolfo, il quale con una penna nera, 

con delle righe a matita tracciate sulle pagine, riportò una serie di poesie. 

Con questo metodo, trascrisse diversi suoi componimenti che aveva scritto 
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anni prima. Dalla quinta pagina inizia la raccolta di poesie, numerate in alto 

a destra nella pagina destra della raccolta.  

 

Iniziato a scrivere, riempì con le sue poesie le varie pagine. Nel frattempo 

della compilazione, o ritrovò altri componimenti, o ne scrisse altri. Li inserì 

in fondo al volume raggiungendo la fine. È possibile dire questo in quanto 

la calligrafia ed il modo di scrivere è diverso rispetto a quanto scritto nei 

fogli precedenti. Non volendo realizzare una raccolta a parte e quindi com-

prare un altro volume, inserì in alcune pagine alcuni dei componimenti rea-

lizzati successivamente. Questi altri componimenti si trovano nel retro del-

le pagine, aggiunti con un altro tipo di penna ed anche una calligrafia leg-

germente diversa.  

 

Di seguito sono trascritte tutte le poesie così come sono riportate nella rac-

colta. Alcune sono state già riportate nella precedente pubblicazione, ma 

per on perdere alterare la sequenza della raccolta, sono state comunque in-

serite tutte.  
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Le poesie  

Avezzano 

Contornato dai verdeggianti monti d’appennino,2 

ove lontani, ed ove più vicino, 

s’offre leggiadro, ad ogni sguardo umano, 

col suo volto leale, ecco Avezzano. 

 

Nella struttura molto ben formato, 

gaio ridente e molto popolato, 

di gente affabile, semplice e cortese 

son cittadini, ma non han pretese. 

 

Conservan sempre con gelosa cura, 

i gran pregi che diete a lor natura, 

prodigando con gioia a ogni mortale, 

la lor bontà ben nota ed ospitale. 

 

A chi domanda, di, di dove sei? 

Sono orgoglioso dirlo pure a lei, 

risponde calmo, sempre assai cortese, 

son di Avezzano, e allor sono abruzzese. 

  

 
2 Questa è la poesia che si trova nella pagina con numero 1. Da questa poesia inizia la nu-

merazione dei fogli. 
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Gli uffici del 2° piano 

Il primo, è in fondo a destra, 

ove con modi urbani, 

simpatico, gioviale, 

impera Giuliani. 

 

Poco discosto ad esso  

e di stanze più d’una, 

vi stanno rintanate 

Maccafani e Fortuna. 

 

Poi nell’ufficio d’angolo 

due funzionari saggi, 

allegri, paciocconi, 

Angelo Gizzi e Maggi. 

 

Ed in quello che segue, 

vi è un gran giovanottone, 

buono anch’egli e gentile,  

ed è il dottor Torlone. 

 

Se ti rechi da Cecoli 

ti viene il buono umore, 

simpatico è Buccella 

e pur Liberatore. 

 

Che dire dell’Usciere? 

È un poco brontolone, 

ma in fondo è tanto bravo 

anche se è (Testone) 

 

Segue poi uno stanzone 

con tipi tutto miele, 

ma sembra veramente 

la torre di Babele. 

 

Santirocco e Coletta 

con Ciofani e Barbieri 

formano un bel quartetto, 

tutti compiti e serii… 

 

Con i suoi bei baffoni  

che sembra un re di scacchi, 

sempre tutto azzimato 

ed ecco Cavarocchi. 

 

Propio di fronte ad esso, 

tutte tanto carine, 

assieme a una signora, 

vi son due signorine. 

 

È sempre indaffarato 

ed à i capelli mossi, 

fra imposte e fra catasto 

ed il suo nome è Rossi. 

 

E per finire, in ultimo 

le due stanze d’onore, 

ov’è la segretaria 

e il caro Direttore. 
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Il direttore 

Calmo, modesto, scevro di pretese, 

sempre con tutti, affabile e cortese 

per lui non v’è nessuna distinzione, 

per ogni grado ed ogni posizione. 

 

Con gran pazienza, quale Padre a Figlio,  

elargisce ad ognuno il suo consiglio. 

Qualsiasi cosa che tu male fai, 

ti richiama, ma non s’arrabbia mai. 

 

Sembra scolpito nel suo dolce viso, 

il radioso e bonario suo sorriso. 

Tutto comprende col suo grande cuore, 

ecco Signori, il nostro Direttore. 

Maggi 

È lassù radicato su quell’angolo 

in compagnia del daziere Angelo. 

Certo è dottor, ma nessun male cura, 

anzi lui di continuo ne procura. 

 

Lavora sodo, calmo, non divaga, 

anche se non ha una lauta paga. 

Non è superbo, né di idee balsane, 

anzi le ha buone e soprattutto umane. 

  

Ha la virtù di infonder l’allegria 

agli amici, ai compagni, a chicchessia. 

Non ciarliero, sennato in tutti i lati, 

ne sostiene argomenti strampalati. 
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In lui si vede un fido Funzionario,  

scrupoloso agli introiti dell’Erario. 

Trattar con lui, è assai piacevol cosa, 

ti fa vedere tutto, tutto rosa. 

 

Sorridendo, con fare assai garbato 

ti lascia soddisfatto e t’ha fregato. 

Solo da un po’ di tempo, in fretta, in fretta, 

sta sporgendo un po’ troppo la pancetta. 

 

Ma finora non è sì eccezionale  

e ancora la sopporta il personale. 

Porta il nome di un mese delizioso  

che diventa talvolta burrascoso. 

 

Tutto sommato, vedi addirittura, 

in lui l’aspetto di una gran figura. 

Dicendo ciò, sicuro non si sbaglia, 

però cos’ha al rovescio la medaglia? 

Per il dottor Giuliani in occasione del suo trasferimento 

Certamente non tutti son contenti, 

al succeder di certi avvenimenti, 

ed è, che proprio ora, pochi cani, 

siam costretti a perder Giuliani. 

 

Ci rallegra però solo il sapere 

che certamente ad esso fa piacere 

tornar vicino della sua famiglia, 

certo con gioia, della moglie e figlia. 

 

Con l’Imposte, abbandona egli Avezzano 

e fra non molto diverrà romano, 

ove l’attende sorridente e austero 

un’importante ufficio al ministero. 
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E allor col cuore pieno di allegrezza, 

sorvolando ad un senso di tristezza, 

facciam gli auguri che agli impegni suoi  

si faccia onore come qui da noi. 

Coletta 

Venne alla luce, un giorno in quel di Aielli 

un grazioso e vispo bambinello, 

con un bel ciuffo nero di capelli, 

sano, robusto, rosso e paffutello. 

 

Orgogliosa la madre coccolava  

con amorose cure il suo bambino, 

al sol guardarlo in estasi restava, 

restando quasi sempre a lui vicino. 

 

Passò del tempo, ed ecco giovanetto 

diventò il bimbo, e crebbe assai precoce, 

dimostrando di avere un intelletto, 

ed un’intelligenza il più veloce. 

 

Che farne di sì grande intelligenza? 

Avvocato, Dottore, un Segretario, 

ma il genitore tal progetti scanza 

e pensa, meglio porlo al seminario. 

 

Anche lì, si distinse infra di tutti, 

nello studio e fra l’altro il più devoto. 

Sorpassò tutti se eran belli o brutti, 

ma cosa strana, poi non prese il voto. 

 

Pur rimanendo sempre un pio soggetto, 

fra gli Arcangeli, i Santi e le Madonne, 

mai disprezzò e sempre un gran rispetto  

ebbe, ma ad essi preferì le gonne. 
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Eccolo ora un baldo funzionario, 

però sbagliò la strada, ed or sta fresco. 

Volendo fare parte dell’Erario, 

si trova in mezzo all’odiato Fisco. 

 

Amici cari, certo se non sbaglio, 

leggendo tutti questa mia cosetta, 

si è sicuri di non prender abbaglio, 

avrete indovinato, esso è Coletta. 

Concedo ordinario 

Dio! Come è tetra, questa saletta, 

cosa è successo? Quale disdetta 

girando gli occhi, in fretta in fretta 

tutto vien chiaro, manca Coletta. 

 

Questa mattina non ha assai fretta, 

tutti domandano e ognuno sospetta, 

certo è un congedo, beh ciò gli spetta  

e di scontarlo, à avuto fretta. 

 

Mentre tranquillo nella casetta, 

beato ammira la sua moglietta, 

cerca baciarla, ma quella à fretta, 

stando in faccende, non gli dà retta. 

 

Ti vuoi star zitto? Essa gli detta, 

non far melliflua la tua vocetta, 

di disappunto, fa una smorfietta, 

poi rassicura che alla saletta. 

 

Vede imbandita la sua cenetta 

con l’immancabile buon bottiglietta. 

Sorride ai figli che gli fan festa, 

ma un gran pensiero poi lo molesta. 
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Questa vacanza passa assai lesta, 

fra pochi giorni, fine alla festa, 

e di godere poco mi resta 

e un poco triste scuote la testa. 

 

Ancora un poco, la che mi aspetta 

dovrò tornare nella saletta, 

e infatti un giorno sulla scaletta 

contrariato, sale Coletta. 

Domiziano 

Di lui che dir? Si poca cosa posso. 

Si lo conosco ben, ma niun difetto 

in esso noto, nemmen il bianco in rosso 

si può cambiare sol per far dispetto. 

 

È sempre allegro, affabile, gioviale, 

con qualche frizzo, o lazzi ben conditi, 

sol cambia di repente il naturale 

al sol sentir parlare di partiti. 

 

È socialista, però poco va a garbo 

la fusion coi democristiani, 

contro di loro scaglierebbe il dardo, 

se tal potere avesse nelle mani. 

 

Più di questo, però per lui è l’assillo 

per tanti e tanti e non leggeri errori. 

S’agita ad essi e non è mai tranquillo 

dell’agire dei suoi amministratori. 

 

Lui che ci tiene tanto al suo paesello 

che vorrebbe veder tutto cambiato. 

Veder fiorire il caro Capistrello, 

mentre che molti lo ‘an dimenticato. 
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Si è vero, tanto fa la bocca amara 

per le persone rette e intelligenti, 

ma tale cosa, forse a molti è cara 

e allor non ti arrabbiare inutilmente. 

 

Lascia ogni bega, bada ai fatti tuoi, 

siedi tranquillo con la tua famiglia, 

come sempre sii amico a tutti noi, 

e lascia a chi ne gode, al parapiglia. 

 

A te che cosa importa? A che ti giova. 

Ben lo comprendi che non sei uno sciocco 

tieni da conto la tua vita nuova 

e sii per sempre il bravo Santirocco. 

Silvio 

È Silvietto un tal soggetto 

assai degno di rispetto. 

Buono, affabile, educato, 

colto, serio, assai garbato. 

 

È al servizio dello Stato 

dove è un valido impiegato 

e con ciò come suol dire 

à un magnifico avvenire. 

 

Non à vizi di quei brutti 

e di ciò lo sanno tutti. 

Avrà certo le sue voglie, 

non però di prender moglie. 

 

E noi tutti bello, bello, 

gorgheggiamo un ritornello: 

Silvietto, Silvietto, 

si sta male soli a letto. 
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Non è certo una cuccagna 

non avere una compagna 

alla sera che ti spetta, 

mentre appronta la cenetta. 

 

Che al vederti un sorrisetto 

e magari un bel bacetto 

ti regala con amore  

e ti stringe forte al cuore, 

 

con un far da birichina 

come tenera gattina. 

Non ti piaccion tali fatti 

ritenendoli da matti. 

 

E dirai, ma lascia andare 

a me piace di rubare… 

ma rimettiti nei panni, 

questa è roba da vent’anni. 

 

È un sistema bello assai 

dopo, poi vengono i guai, 

quando infine vecchierello 

ed asciutto è il tuo pennello. 

 

Più nessuna di te à cura, 

resti solo, addirittura  

col rimorso che in passato 

potei esserti sposato. 

Antonietta 

Là, su quella cameretta, 

sta una brava giovanetta 

ve lo dico in fretta, in fretta,  

il suo nome è, Antonietta. 
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Molto semplice e modesta, 

senza grilli sulla testa, 

è capace, intelligente  

e gentile con la gente. 

 

Parla poco, ma assennata 

e con fare da educata, 

ne impicciona, ne ciarliera 

non è falsa, ma sincera. 

 

In ufficio, poi per prima, 

è tenuta in grande stima 

ed ognun calcola ella  

una piccola sorella. 

 

E perciò con gran trasporto,  

certamente non a torto, 

noi di cuore e con affetto 

le porgiamo, questo detto: 

 

Ci auguriam più d’ogni altra cosa 

che ti facci presto sposa. 

Sarà stolto se si lagna 

chi t’avrà per sua compagna. 

Donatella 

Qual candito fiorin, che infra di tanti, 

d’altri colori e alcuni assai smaglianti, 

risalta assai, ma di modestia piena 

erge i petali snelli verso il ciel sereno. 

 

Puro soletto, mite immacolato, 

non si dà arie sempre riservato. 

A lui si paragona una donzella 

tanto vezzosa esile, ma bella. 
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Tanta bontà, impersona in tutto ella 

è qui con noi, si chiama Donatella. 

Che dir di essa? Che siamo orgogliosi  

di averla qui e ne siamo gelosi. 

 

A gli occhi chiari, limpidi e si belli, 

mesti, espressivi, umidi e tranquilli. 

Un biondo crine adorna le sue spalle 

come un grazioso e più sfarzoso scialle. 

 

Come fine, qual grazia nel suo fare, 

quanto calmo e assennato è il suo parlare. 

Sempre ultra gentil nei modi suoi, 

sia con noi tutti, che con gente altrui. 

 

A tanta grazia ognun di noi s’inchina 

e con gioia di avercela vicina. 

All’unisono le diciamo (vale) 

sul suo cammino, mai tramonti il sole. 

Fotografia 

Con un fare misterioso, 

sempre calmo, non iroso, 

di statura gigantesca 

e una faccia tonda e fresca, 

una pancia assai avanzata 

e la zucca un po’ pelata. 

 

Sin da quando entra al mattino, 

è seduto al tavolino, 

sol si alza se dovuto  

da un servizio comandato, 

molto sveglio, non è fesso 

e lavora da indefesso. 
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I discorsi ascolta assai 

non risponde quasi mai. 

Se lo fa, con gran prudenza  

e gli intrichi sempre scanza. 

Accurato nel vestire 

e gentile da non dire. 

 

Sol la giacca è sempre stata 

strettamente abbottonata. 

Quando esce, al suo quartiere, 

fila come un Bersagliere. 

Non rinuncia mai in giornata 

a una bella passeggiata. 

 

E felice è nella via 

di una onesta compagnia. 

Nel suo nome, mai scordata, 

si ricorda la traviata. 

Questo tal, non fa mestieri, 

non può esser che (Barbieri). 

Scherzo 

Non hai notato  

come sei buffo, 

caro Gigetto, 

senza il tuo baffo? 

 

Quel tuo visone 

pieno e rotondo, 

quei tuoi baffoni, 

guarniva un mondo. 

 

Or le tue labbra,  

che senza fallo 

ci fan l’effetto  

d’ano di pollo. 
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Senza i tuoi baffi, 

tutto sommato, 

hai proprio l’aria 

di un buon castrato. 

 

No, no carissimo, 

così non va.  

Smetti di dire 

poi si vedrà. 

 

Più non raderti, 

lascia la crima 

e torna caro 

com’eri prima. 

A Lucia mia compagna d’ufficio 

Si, compagna d’ufficio e di lavoro, 

affettuosa, buona e un cuore d’oro, 

per te, un ricordo caro e imperituro 

io serberò per sempre nel futuro. 

 

Tu, sì buona, leale e sì sincera, 

ti differenzi dalla fitta schiera 

di molti che dal far di maliardi 

son tanto falsi e per di più bugiardi. 

 

No, tu non sei, come quei tal signori 

melliflui, scaltri e veli adulatori, 

che ti fan sempre l’amico sul muso 

e dietro il Giuda, come corre l’uso. 

 

La tua parola spesso tanto arguta, 

è sempre schietta, e non biforcuta. 

Usi con tutti, piaccia o non gli piaccia, 

la verità, di spifferargli in faccia. 
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Son queste doti che ti fan più cara, 

che a molti fan però la bocca amara. 

Solo per me, però, sei sempre quella 

e ti reputo quasi una sorella. 

Rampa 

Dai suoi grandi occhi dolci, un po’ rotondi, 

sempre un po’ mesti, limpidi e profondi, 

che ad ognuno che ad esso s’avvicini 

gli ricordano gli occhi di Mazzini. 

 

Alto, distinto, ma dal viso scarno 

sol che è un po’ chiuso e spesso taciturno, 

incede calmo, semplice modesto, 

cordiale con tutti, o quello, o questo. 

 

Né mai si nota in lui presunzione 

per la sua ben nota mansione,  

né per lui v’è divario veramente 

per il più basso od alto dipendente. 

 

Paziente, ascolta di loro ogni lamento, 

sorride ad ogni stupido argomento. 

Benché piace l’allegra comitiva, 

di essa mai non prende parte attiva. 

 

E non si sa, se anche nel passato  

sempre è stato cortese ed educato. 

Ben preparato, certo non è fesso. 

Sempre al lavoro come un indefesso. 

 

Ricciuto il crine, alquanto brizzolato, 

sempre accuratamente pettinato. 

Più non vi dico, chiedo solo che 

a tutti quanti indovinar chi è? 
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Lucci 

Atletico, col volto 

quasi ascoso 

da un bel berretto 

a guisa di mafioso 

 

Serio, superbo,3  

ma non ha baldanza, 

sol la figura  

impone la distanza. 

 

Il tratto fine, 

ad esso naturale, 

con tutti quanti 

sia nel bene o male. 

 

Strilla talvolta 

se qualcuno sbaglia, 

ma poi si sà  

che è sol fuoco di paglia. 

 

Deciso, risoluto 

e mai tentenna 

dacché giusta e sicura 

è la sua penna. 

 

Degno di gran rispetto 

e si à ragione 

che in lui si vede 

l’uomo d’azione. 

 

  

 
3 Qui è inserito un rimando a piè di pagina che riporta: Superbo s’intente solo nel porta-

mento. 
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Ogni persona  

in lui, può star sicura  

che non riceverà 

la fregatura. 

Pomponio 

Nell’Urbe un dì, tal nome era sovente, 

attribuirlo con gioia a molta gente, 

dacché lo portò con onore un personaggio 

colto, assai bravo e soprattutto saggio. 

 

Non era certo un Caio od un Sempronio, 

tronfio sonante, tal nome era Pomponio. 

Dai posteri, esso non fu mai scordato, 

da gli uni agli altri poi fu tramandato. 

 

Tanto, che pur fra i nati di un paesino 

sperduto nelle valli d’Appennino, 

lo ritroviam, ma non sappiamo come, 

han fatto in tutto, onore a un tale nome. 

 

Parlar di lui? Che dir di tante cose? 

Molte palesi e certo molte ascose. 

Cominceremo allor del suo passato, 

sempre confuso e assai movimentato. 

 

Fu varie volte scelto nel paesello 

preferito, sia a questo come quello 

qual sindaco e accettò con gran calore. 

sotto ogni insegna e sotto ogni colore. 

 

Che importa che sian bianche o siano nere, 

o le dottrine siano false o vere? 

A tali cose lui non fece caso, 

ma badò solo di ficcarci il naso. 
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Quello che certo egli fa più male, 

che è assai furbo, però poco leale4 

non sappiam poi, se fu tai modi uguali 

nei riguardi del caro suo Natali. 

 

Da questi poi lui continuamente 

ricorse sempre in ogni suo frangente, 

chiese ed ottenne sempre ogni favore. 

Ne mancò uno e lo scacciò dal cuore. 

 

Che importa più di lui? Or so’ impiegato 

e quello che più conta pensionato, 

non solo io, ma tutta la famiglia 

sia la mia cara moglie ed ogni figlia. 

 

Proprietario di terre e fabbricato 

e nonostante ciò mi è stato dato 

qui in Avezzano un bell’appartamento 

dove risiedo placido e contento. 

 

Anche in ufficio poi non sono fesso, 

ed ogni giorno ottengo un bel permesso, 

esso mi vien concesso a tutte l’ore 

sfruttando la bontà del Direttore. 

 

M’infischio dei colleghi tutti quanti, 

mi tengo caro solo Pietrosanti, 

però egli non s’à, che ad ogni costo 

io lo spodesto e prenderò il suo posto. 

 

Però in casa, gran Dio qual mutamento 

si compie in esso tutto in un momento, 

diventa buono, umile, mansueto,  

soggiace ad ogni cosa e resta quieto. 

 

 
4 Qui è inserito un rimando a piè di pagina che riporta: Tanto però solo in politica. 
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Senza dir nulla, il giorno ventisette, 

l’intera paga sotto gli occhi mette 

della consorte e innante al suo cipiglio 

resta impalato senza batter ciglio. 

 

E tace, perché ormai né persuaso 

e a tale trattamento non fa caso. 

A nulla vale far lo sguardo brutto 

sarebbe come peggiorare tutto. 

La signorina Boni 

Nel suo racconto, Manzoni immortalò 

un sì bel nome e le virtù cantò. 

Figura dolce, assai modesta e pia, 

è noto a ognuno d’essere Lucia. 

 

Anche da noi, se non come quella, 

né si famosa, ma ugualmente bella, 

v’è una collega che tal nome vanta 

che come una sirena tutti incanta. 

 

Corvino il crine e grandi occhi profondi, 

sì bruna che a una creola la confondi, 

alta slanciata come una gazzella, 

larga di spalle e stretta in cinturella. 

 

Ha modi fini ed il far distinto, 

sempre vezzosa e allegra ogni momento, 

a movenze guizzanti qual pantera, 

cordiale, se pure un poco austera. 

 

A tutto il fare di una sbarazzina, 

finché oramai non è più ragazzina. 

Nulla più posso dir, oltre che il detto 

dacché io la conosco, al solo aspetto. 
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Filippo 

Si abbassan stridente 

via via le serrande, 

più aperta rimane, 

sia piccola o grande. 

 

E ognun per la strada, 

chi piano e chi scappa, 

s’avvia dove sa, 

che aspetta la pappa. 

 

È l’una sapete? 

Ebben questa è l’ora  

che pieno di zelo 

Filippo lavora. 

 

E pensa il furbone, 

è questo il momento  

che tutti passando 

mi vedono intento. 

 

E pensan, sicuro, 

che bravo impiegato, 

si vede, al lavoro 

è proprio attaccato. 

 

Di si apprezzamento 

li tosto intuisce 

e allor lo avvalora 

e ciò si capisce. 

 

Con grande sussiego 

lui sfoglia un registro, 

con piglio importante 

qual fosse un Ministro. 
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Si curva pensoso,  

ma poi mogio, mogio, 

lo sguardo rivolge 

al fido orologio. 

 

Dio come va piano 

codesta lancetta 

ed essa non pensa 

che ò tanta fretta. 

 

Non vedo il momento 

che qui venga chiuso  

e vò soddisfatto 

che nulla ò concluso. 

Di Matteo 

Era con noi, 

ma ora è nel Catasto. 

Serio assonnato 

e soprattutto onesto. 

 

Fra tante qualche 

dote a lui natura 

negò e soltanto 

nella sua statura. 

 

Ma ciò si sa, 

non fa difetto a ognuno, 

come Dio volle 

der restar ciascuno. 

 

E poi come ebbe  

a dir Napoleone, 

non si vagliano 

a palmi le persone. 
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Quel che più conta, 

che tale elemento 

è dotato di ingegno 

e di talento. 

 

Di ciò non ne difetta, 

fe’ di Dio, 

il nostro caro collega 

Di Matteo. 

 

Egli, oltre ad una  

valida sapienza, 

à la grande virtù 

della pazienza. 

 

Calmo, tranquillo, 

vede sempre giusto 

e persuade quietando 

ogni trambusto. 

 

Il suo giudizio, 

sempre ben fondato, 

tutti convince  

e assai viene ascoltato. 

 

E più di qualche  

e qualche occasione 

à dimostrato aver 

sempre ragione. 

 

À tanto senno, 

con un gran rispetto, 

tutti lo salutiam 

con puro affetto. 
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Loredana 

Sembrerebbe una cosa alquanto strana  

dimenticare solo Loredana. 

Descriverla sapete è cosa dura, 

le sue virtù e difetti con gran cura. 

Si crede che adularla vien la bega 

poiché si tratta poi di una collega. 

 

No, garantisco di essere sincero 

e dir di essa, solo ciò che è vero. 

O poco o nulla sò di sua esistenza 

e allor mi baso solo all’apparenza, 

che stando ad essa, ad essere incero,  

il giudizio è molto lusinghiero. 

 

Snella, d’alta statura, assai procace, 

tutta piena di brio, gaia e vivace. 

Dolce lo sguardo e biondi i suoi capelli, 

rotondi i seni, alquanto pizzutelli, 

ed ha un fascino strano il suo sorriso 

che ben si addice al suo candido viso. 

 

La sua prestanza fisica è perfetta, 

molto ciarliera, ma non è civetta, 

solo che qualche volta aggrotta il ciglio, 

contrariata, o forse per puntiglio, 

e finché dura ciò come a lei piace, 

sicuro il meglio, è di lasciarla in pace. 

 

Ma di repente torna al naturale 

suo carattere allegro e gioviale, 

distribuendo a tutti e suoi salaci 

frizzi, ora ingenui ed ora un po’ mordaci. 

Se di pellicce o mobili si viene poi a parlare,  

consiglio a tutti quanti, è meglio di scappare. 
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Buccella 

Cari colleghi, al nostro Buccellino 

gli comincia a girare un po’ il pallino. 

Si è stufato di vivere tranquillo, 

senza pensieri e scevro d’ogni assillo. 

 

Più non gli basta il premuroso affetto 

della moglie ed il caro figlioletto. 

Nò, ci vuole altro ad appagar la brama, 

cambiare insomma un’esistenza grama. 

 

Forse tentare la magistratura? 

Ardua è l’impresa e certo fa paura. 

In politica forse? e veramente 

riuscirò senza fallo certamente. 

 

Da dove incominciar? Non fa mestiere,  

della Regione ad esser consigliere. 

Questa la prima tappa certamente, 

un giorno mi vedranno Presidente. 

 

Non dell’Abruzzo. Deh, non divaghiamo, 

ma dell’intero Stato Italiano. 

E al compiersi di tale ambito evento, 

nessuno più di noi, sarà contento.5 

Il pendolare 

Prima che il Sole, l’alte vette indora, 

allor che inizia a sorgere l’aurora, 

da quell’ordigno, posto sopra lì  

s’ode insistente, il suo dindirindì. 

 

 
5 Ne retro di questa poesia, a penna blu è riportato: Le precedenti, sono tutte dedicate ai 

miei colleghi di allora (1973-1974) in servizio presso le Imposte Dirette di Avezzano. 
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Mai suono al mondo si fa tanto odiare 

come quello per ogni pendolare, 

che vale borbottar, no, non perdona, 

inesorabil all’ora giusta suona. 

 

Scuote la testa allora insonnolito 

il pendolare tutto sbigottito, 

e fra sbadigli e grandi sospironi 

in tutta fretta, infila i suoi calzoni. 

 

Su svelto si fa tardi, te l’ò detto, 

gracchia la moglie, stesa dentro il letto, 

e lui, il caffè? Lo vedi, è tardi ormai, 

lo prendi caro quando arriverai. 

 

Va bene parto, l’ora si avvicina,  

di raggiunger il cantiere o l’officina, 

e sia che piova, freddo o tira vento, 

no, non si può badare a un tal tormento. 

 

Arrivi e non si sa per qual ragione, 

sempre un poco in ritardo alla stazione, 

vorresti un buon caffè, ma il portafoglio 

la tua consorte lo ha lasciato spoglio. 

 

E allor, di corsa, verso ove ti attende 

il tuo lavoro spesso tanto urgente, 

ove se tardi un po’ più del normale, 

t’accoglie inferocito il Principale. 

 

Chini la testa ed al lavor ti accingi 

e tutto l’uggia del tuo cuore vinci. 

Tutto si scorda e cessa l’umor nero 

preso dal buon successo del lavoro. 
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L’ora del pranzo e se vorrai mangiare, 

ma già l’ò detto, poi con che pagare? 

E non ti resta che attaccarti a quella 

magari ben robusta pagnottella. 

 

Sente passar le ore e finalmente, 

la fine arriva e allora allegramente, 

senza badare o di guardarti intorno, 

inizi allor la fase del ritorno. 

 

Ma alla stazione trovi il primo inciampo 

ed ogni sera è uguale, non vi è scampo, 

non vale che ti arrivi in giusto orario, 

perché là rincomincia il tuo calvario. 

 

Se il rapido à un’ora di ritardo 

ti tengon fermo lì senza riguardo, 

han precedenza, son signori sai, 

cosa c’importa a noi degli operai? 

 

E quando torni a casa a tarda sera, 

trovi nella tua moglie, una megera, 

che con un far che crede affettuoso, 

cerca con forza di spianare il muso. 

 

E allor che siedi, lurido, stremato, 

ti senti dir: Dio come sei conciato, 

potresti fare un po’ più attenzione 

e non ridurti a tale condizione. 

 

Dio quando finirà simile giostra, 

non ci pensare, mangia la minestra. 

Perché la guardi con la faccia brutta? 

Tu non mi hai detto, voglio pasta asciutta. 
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Finisci presto, questo buon pranzetto, 

e poi di corsa difilato a letto, 

però vieni anche tu, fai compagnia, 

ma che ti salta in mentre, mamma mia. 

 

Nella TV stasera vi è un bel dramma 

non posso rinunciare a un tal programma 

e se mi svegli nella notte sai, 

o mi disturbi, passerai dei guai. 

 

Un solo giorno ti farà contento, 

cambia di colpo il suo comportamento,  

ed è quel giorno della fin del mese 

che la trovi aspettarti a braccia tese. 

 

Così ogni giorno, ogni anno ed ogni mese, 

finché non giaci con le membra tese. 

È una condanna che il poro pendolare 

senza aver nulla fatto, dee scontare. 

Buon Natale 

Buon Natale, è naturale, 

all’intero personale 

ed a ogni essere umano 

dell’Imposte di Avezzano. 

 

Tale augurio di gran cuore, 

pria di tutti, al Direttore, 

poi s’intende ai più vicini, 

tanti auguri ai camerini, 

 

Or però, concesso sia, 

antepor la stanza mia, 

son sincero e non in bugia, 

buon Natale a te Lucia 
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e non solo a te soltanto, 

ma a Filippo che ti è accanto. 

Certo poi non mi fò reo 

di scordare Di Matteo 

 

ed all’altro in quel cantone, 

buon Natale, Cipollone. 

 

Or tornian di sopra a quelli, 

Buon Natale a Romitelli, 

pure con grande effusione 

al suo fido e buon Baffone. 

 

Anche a te, o neo sposetta, 

buone feste, Antonietta, 

pur compresa la donzella, 

tua compagna, Donatella. 

 

Sembrerebbe cosa strana 

di saltare Loredana. 

Cercherò nello stanzone 

coordinare le persone. 

 

Coi suoi figli e la moglietta, 

buon Natale al sor Coletta, 

che elargisco a tutto spiano 

pure al clan Domiziano. 

 

Con affetto e volentieri 

do gli auguri, anche a Barbieri. 

Poi, non creda il fidanzato 

che di lui mi sia scordato, 

e le porgo il noto detto 

Buon Natale, Silvietto. 
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Non lo sò poi cosa fare, 

con un altro bel compare, 

non lo guardo, ed a occhi bassi 

do gli auguri pure a Rossi. 

 

Buon Natale al pacioccone 

e al compagno suo barbone 

che sta sempre a lui vicino, 

capirete, a Sabatino. 

 

Quanto a te, con vero affetto, 

tanti auguri Cesaretto. 

Piano, senza alcun scalpore, 

anche a te Liberatore. 

 

Con i dolci e gli spumanti 

Buon Natale a Pietrosanti, 

non mi par che sia uno screzio 

affinarvi anche Concezio. 

 

Per seguir la giusta prassi, 

Buon Natale anche a Fracassi 

ed ai due suoi più vicini, 

Don Nicola e Vallabini, 

e a por fine a questi detti, 

Buon Natale Nicoletti. 

Buona Pasqua 

Se nel Natale, ultimo passato,  

a far gli auguri io mi sia sbagliato, 

chiedo venia a quei tali interessati, 

se a tale auguri, vennero esentati. 
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Dimenticai e da questi n’ebbi lagni, 

tutti i nuovi arrivati miei compagni 

che dai vicini Pescina e Tagliacozzo 

arrivarono qui col fiato mozzo. 

 

Se non fo nomi, non fia meraviglia, 

perché molto cresciuta è la famiglia, 

in un augurio li accomuno tutti, 

i vecchi e i nuovi, siano belli o brutti. 

 

Buona Pasqua, io porgo con affetto 

con simpatica cordiale e con rispetto, 

raccomando però l’attenzione 

a non fare in tal dì indigestione. 

 

Dacché, in più del pasto garantito, 

che in tale occasione vien servito, 

le mogli ai lor mariti, o buoni o infami, 

cuociano l’ova e tagliano i salami. 

Ai miei colleghi, in occasione del mio collocamento a riposo 

Rimarrà sempre vivo nel mio cuore6 

il ricordo di tante belle ore 

trascorse insieme in pace ed armonia, 

coi miei colleghi, in grata compagnia. 

 

Tutti con me, gentili e buoni tanto, 

affettuosi cortesi, in ogni canto 

che è un dispiacer lasciarli, e non è un vanto, 

se parto con nel cuore, un gran rimpianto. 

 

  

 
6 Questo componimento è riportato anche in un foglio volante inserito nella raccolta.  
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Nominarvi io vorrei ad uno, ad uno 

perché astio o rancor non ho d’alcuno  

e essendo tutti cari nel mio cuore, 

vi associo in un sol nome “Il Direttore”. 

 

Egli per pria, poi ogni componente  

dell’Imposte in scala discendente, 

ebber per me, sì tal comprensione 

ad ogni errata strana mia azione. 

 

Ringrazio e chiedo scusa vivamente 

se alcuno offesi involontariamente, 

o per qualsiasi altro abbia mancato 

non per voler, ma sol perché sbadato. 

 

Lasciarvi non vorrei, ma son costretto, 

il motivo di questo è presto detto. 

Sol perché ora bianco è il capo mio, 

debbo lasciarvi, ma non dico addio. 

Il gaudente 

Sì, sono soddisfatto del mio agir7 

son giovane, mi voglio divertire, 

e non mi curo, non mi importa niente, 

ciò che dire di me, tutta la gente. 

 

Pria d’ogni cosa, voglio sempre dire 

mi piace l’eleganza, nel vestire, 

e infatti, sono sempre, ben curato, 

lindo, azzimato e bene impomatato. 

 

  

 
7 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Prima d’uscir da casa, ogni mattina 

bado sia bene, a posto la marsina. 

Studio ogni cosa, ad essere cortese, 

con tutti, cittadini, o del paese. 

 

Frequento bar, gustandovi il caffè 

altri lussuosi luoghi e il tabarè, 

ove graziosa, sempre s’avvicina 

la simpatica e facile, donnina. 

 

Sono propenso a imprese intraprendenti, 

le quali fan passar, lieti momenti. 

Non vi è ballo, oppur divertimenti, 

che non mi trovi, primo, fra i presenti. 

 

Pur di arrivare sempre nel mio intento, 

non bado a spese, pur che sia contento, 

e faccio in modo poi che abbia passata, 

da un vero nababbo, la giornata. 

 

E quando a notte torno nel mio tetto 

e soddisfatto mi distendo a letto, 

nulla m’importa al Mondo che si fa, 

tranquillo m’addormento e trallallà. 

La prima neve 

Sorge timida l’alba, 

brumosa, opaca, d’una luce scialba, 

del sol scompare la lucente sfera, 

e il ciel si ammanta d’una coltre nera. 

Alta nel cielo, qualche farfallina 

sballottata dal vento s’avvicina, 

poi volteggiando al suol si posa lieve, 

e dà l’annuncio della prima neve. 

Eccone tante da formare un banco 

e che più cresce, e più diventa bianco. 
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La terra e tutto perde ogni colore 

di colpo viene invaso da torpore. 

Monti, colline, piani, casolari 

non differiscon, sono tutti pari. 

Tutto si avvolge in un candito manto 

e tutto cambia come per incanto. 

Ecco i pastor, che in fretta i loro armenti 

portan alle stalle, tiepide accoglienti. 

Anche nei campi cessa lavorare 

il contadino e torna al casolare. 

Ove, con cura provvida la mamma, 

dei buoni cibi cuoce sulla fiamma. 

Vicino al ceppo, che arde nel camino, 

la nonna canta e culla il nipotino, 

ma la nenia, via, via si fa più lenta 

e insieme al bimbo, anch’essa s’addormenta. 

Tutto, è silenzio e muto sta il paesello 

di rado vedi avvolta nel mantello, 

qualche ombra bianca tutta intirizzita, 

che in fretta va soffiando sulle dita. 

Appollaiato e mesto sopra il tetto, 

pensoso, muto, fermo è il passeretto, 

guarda la neve che incessante scende 

conscio dei tristi giorni che si attende. 

Schiacciando contro il vetro il lor nasino, 

meravigliato, guarda ogni bambino. 

Poi tutto oscuro e presto vien la sera, 

mentre sui monti infuria la bufera. 

Le lampade non hanno più splendore, 

sembrano aver cambiato il lor colore, 

e tremolando, scosse da un gran vento 

impallidendo sembrano d’argento 

e fioco e lento come un’elegia, 

s’ode il rintocco dell’Ave Maria. 

Allor, riuniti, intorno al focolare, 

si ascolta il nonno, che usa raccontare, 

d’altri inverni si pieni di tristezza 



41 

da lui trascorsi, nella giovinezza. 

E da sua lunga esperienza il saggio 

vecchio esterna il suo presagio. 

Poi piano, piano vien spenta ogni face 

alto, e ancor più, è il silenzio e tutto tace. 

Ognuno nel suo letto s’addormenta 

mentre la neve cade, lenta, lenta. 

La pecorella smarrita 

Compatto, il gregge avanza lentamente 

sui pascoli, belando allegramente, 

mentre che opache l’ombre della sera 

la cupa valle va rendendo nera. 

 

Brucando l’erbe in tutta la vallata 

à tranquillo, trascorsa la giornata. 

Ecco che il sole, molto lentamente, 

va tramontando là verso occidente. 

 

È l’ora di tornar, grida il pastore,  

avanti care son trascorse l’ore … 

e allor tutte in fila col suo andazzo 

s’avvian le pecorelle, al loro stazzo. 

 

Ma ve né una che sola soletta, 

v’à in cerca ancor di tenerella erbetta, 

e non s’avvede che le sue compagne 

sono scomparse oltre le montagne. 

 

D’un tratto alza il musetto baldanzoso 

lo sguardo gira intorno fiducioso. 

Allor comprende tutto sul momento 

e tosto viene presa da spavento. 
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Un tremito assal tutta la sua vita 

al sol pensiero d’essersi smarrita. 

Corre ansimando disperatamente 

or verso Nord ed or verso Oriente. 

 

Cercando le compagne in tutti i lati 

emettendo più forte i suoi belati. 

Cerca con questi richiamare il branco 

che al detto stazzo già riposa stanco. 

 

E mai pensa che il meglio è restar muta 

dacché tali richiami lan perduta. 

Dal suo giaciglio lercio, insanguinato, 

il famelico lupo ode il belato. 

 

Drizza le orecchie e ascolta attentamente 

da dove vien tal voce e poi fremente 

scuote l’irsuto pelo e con un balzo 

verso di essa vola come un razzo. 

 

Battendo i denti, le fauci spalancate 

strette le orecchie, al collo rivoltate, 

sanguigno l’occhio e si fosforescente 

gli unghioni aguzzi a guisa di tridente. 

 

Sul luogo giunto, soddisfatto vede 

la facile più ambita delle prede, 

ringhia felice che appagar le brame 

può con tal pasto la sua eterna fame. 

 

La pecorella che vagando ancora 

vede un’ombra avanzarsi e in cuor rincora, 

benché colpita da un cattivo odore 

và incontro ad essa senza alcun timore. 
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Poco dura la gioia del momento 

poi sbarra gli occhi e agghiaccia di spavento. 

Pietosa emette un grido disperato, 

ma a nulla vale, è l’ultimo belato. 

Il sorpasso 

Lungo la strada dall’asfalto nero, 

corre in giusta veloce il passeggiero 

e già gusta felice in luogo ascoso 

trascorrer poche ore di riposo. 

 

E mai pensando che tanti incoscienti 

le corron dietro, in folle da dementi. 

Già si avvicina uno, che sventura, 

più veloce pilota una vettura. 

 

Commisera schernendo il conducente, 

non posso io seguir quel buona a niente. 

Giusti Numi, sarebbe proprio bella 

restare dietro a quella caccavella. 

 

Non per nulla ho speso dei milioni, 

è giusto che abbia soddisfazioni. 

Allor via sfrecciando come un lampo 

or la sorpasso, a questa non vi è scampo. 

 

Beh, ce l’ò fatta, grida soddisfatto. 

Giulivo, ilare e ride come un matto, 

anche questa è stata sistemata, 

ora a quell’altra appena l’ho arrivata. 

 

Spesso il sorpasso rende assai orgogliosi, 

allor ne segue i più pericolosi, 

senza pensar che padre, madre o figlia, 

a volte tu distruggi una famiglia. 
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Niun ti autorizza cagionar dei guai, 

ne puoi disporre d’altre vite sai. 

Perché tal fretta, a che tanta premura? 

Che ti fa uscir di senno addirittura. 

 

Anche se l’ora stringe e un po’ ti assilla, 

qualche minuto non risolve nulla. 

Sol per arrivar più presto, ma non sai, 

spesso, in tal modo, non arrivi mai. 

 

Ma in qualche luogo arrivi, presto è vero, 

all’ospedale, o forse al cimitero. 

La lumaca 

Dalla valle, guardando il monticello, 

un’idea balenò nel suo cervello. 

Voglio provarmi, disse, senza fretta, 

di raggiunger quell’ambita vetta. 

 

Decisa e fiera, un bel mattin di maggio 

tutta giuliva iniziò il viaggio, 

con gran pazienza, ma con volontà 

superò tutte le difficoltà. 

 

Finché felice al far di una mattina 

con grande gioia arrivò sulla cima. 

Stremata, stanca dalla lunga ascesa, 

tronfia d’orgoglio per la grande impresa. 

 

Girò lo sguardo intorno estasiata, 

benché lumaca alfine sò arrivata, 

però, più non ricordo, o scervellata, 

dove partii, nemmeno in quale data. 
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L’ape e il fiore 

L’ape solerte, che per ore e ore8 

va posandosi lieve, su ogni fiore 

dai quali asporta, il dolce e profumato 

nettar che in essi incamerato. 

 

Allor, che paga del lavor compiuto, 

e completato il carico voluto, 

via, sorvolando svelta le campagne, 

all’alveare, dove le compagne 

 

che con tanta costanza, silenziose 

l’attendono con gioia e premurose, 

la liberan del carico gravoso, 

concedendogli un poco di riposo. 

 

Sosta per poco, poi di nuovo fuori, 

in tutti i luoghi in cerca d’altri fiori. 

Attenta di scansare ogni periglio 

nella corolla posa, d’un bel giglio. 

 

Ove questo, con garbo e tenerezza, 

l’apostrofa con tutta gentilezza: 

“Dimmi cara, perché tanta premura 

a toglier ciò che diede a me natura? 

 

È inutile altro dir, tagliamo corto, 

e convieni anche tu, che questo è un furto” 

Rispose l’ape: “Ciò che dici è esatto, 

no, non dovrei, ma però vi è un fatto. 

 

  

 
8 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 



46 

Le tue bellezze, il nettare, il colore, 

in poco tempo, s’avvizzisce e muore, 

mentre per noi che chiuse nell’interno 

di oscure arnie, per l’intero inverno, 

 

senza speranza di una qual sortita, 

è il solo cibo che ci tiene in vita, 

e non siamo ingorde, tutto quel che resta 

diamo agli Uomini, liete come in festa. 

 

Loro che poi, con dei fini accorgimenti 

ne compongon degli utili proventi, 

torte, pasticci, pur medicinali, 

onde sanar, nel Mondo, tanti mali. 

 

Quindi, smetti il lamento tuo pietoso 

anzi, solleva il capo e sii orgoglioso, 

che anche tu, con quel poco che puoi da’, 

benefici l’intera Umanità.” 

Gli uccelli emigratori 

Lasciando a malincuor gli amati nidi, 

a frotte sfreccian via, verso altri lidi, 

fra garriti e gridii di vari umori, 

ci abbandon gli uccelli emigratori. 

 

Diteci cari? Perché cosa vi spinge  

presto a lasciarci, a che cosa vi punge? 

No, non partian di nostro gradimento 

certo di tutti nun sarà contento. 

 

Né peregrinar vorremmo, ma sventura 

così volle di noi Madre natura 

e allora via sui monti e sopra l’onde, 

fra zone brulle ed altre pien di fronde, 
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e se a Dio piace, finirà il viaggio 

ove vi sia il calor di un altro maggio. 

Del gran viaggio alfin l’opra compita, 

rincomincia per tutti un’altra vita. 

 

Ricominciar non piace senza fallo, 

per chi a tal cosa, non ha fatto il callo, 

di tanto, son convinti tutti quanti, 

o sia eruditi o poveri ignoranti. 

 

Ma specie a noi che si continuamente 

ogni stagion cambiamo continente. 

Vediam leggi, costumi ed altri usi, 

vediam tranquilli e in pace tutti i musi. 

 

Convinto ognuno che dal proprio stato 

è da seria coscienza governato, 

eccetto uno in cui la serietà 

la rimandano al Mondo del di là. 

L’avaro (scapolone) 

Senza distrarsi, per il giorno intero,9 

ossessionato è, da un sol pensiero. 

Continuamente il guardo suo è diretto 

ad un etico solido stipetto. 

 

Ove sa che, sia in carta, oppure in oro, 

è racchiuso con cura, il suo tesoro 

e quando sa che niun possa guardare 

furtivamente, si decide andare. 

 

  

 
9 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Guardingo avanza, cauto, circospetto 

e lentamente apre un tal cassetto, 

allor di gioia gli si irradia il volto 

al mirar, tutto quel che vi è raccolto. 

 

Fra le monete affonda le sue dita, 

qual musica al suo orecchio più gradita? 

Poi guarda compiacente l’altro lato 

ove è il denaro, in carta impacchettato. 

 

Conta i biglietti attento ad uno, ad uno 

per sincerarsi, se ne manchi alcuno. 

Soddisfatto al controllo, piano piano, 

torna a sdraiarsi ilare su un divano. 

 

Sorride lieto, non ha mai pensato, 

a ciò che è stato sempre il suo passato, 

né dolci ore, né divertimenti 

con i quali passar gai momenti. 

 

E soddisfazioni, altri piaceri, 

e questo è ovvio, dir non fa mestieri 

di tutti s’è privato anche indumenti 

ma poi per chi? Di ingrati suoi parenti. 

Evoluzione 

In quei paesi sottosviluppati 

però da qualche tempo emancipati 

tutto e cambiato, ore si comprende 

e tutto è rinnovato ben s’intende. 

 

A tale evento tutti fanno festa, 

persino gli animali alla foresta,  

che adunatisi in massa sotto un tiglio, 

con gran sussiego, tennero consiglio. 
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Per prima cosa sia quello che sia, 

decidono abolir la Monarchia. 

Per nulla paventando il Re Leone 

che minaccia mangiarli in un boccone. 

 

Urlano tutti, non c’importa niente, 

abbasso il Re vogliamo un Presidente 

umano, colto, che non sia un briccone 

e letto con la libera elezione. 

 

E allora via volando addirittura, 

a porre gli atti, la candidatura. 

Furon i comizi assai movimentati 

con ruggiti, con urli e con latrati. 

 

Finché arrivato il giorno tanto atteso 

aspettan tutti con il cuor sospeso. 

Non si sa ancor, se verde, rosso o giallo, 

indovinate! Fu eletto un pappagallo. 

Il Rosario 

In quelle case ove la preghiera,10 

è in uso ancora recitar la sera, 

essa vien fatta in ogni modo vario, 

ma più di tutte, domina il Rosario. 

 

Bello il vedere e non fa meraviglia, 

lieta, riunita tutta la famiglia, 

raccolta e con sereno dolce volto, 

al rievocar misteri dare ascolto. 

 

  

 
10 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Poi all’unisono in coro chicchessia, 

con fede recitar, l’ave Maria. 

Come rugiada a ravvivare il fiore, 

quella preghiera scende in ogni core. 

 

Quell’ave, che ad ognun tanta letizia 

infonde all’alma e fuga ogni mestizia, 

cessa ogni cruccio ogni fastidio o pena 

e di gioia, i lor volti rasserena. 

 

E quando, nella calma della sera 

vien recitata, l’ultima preghiera 

in tutti i volti mentre il labro tace, 

vedi dipinta, una serena pace. 

L’estate di S. Martino 

Il leggendario estate si aspettato 

quest’anno cosa strana ci è mancato. 

Fa meraviglia però una cosa sola, 

che pure un santo, manchi di parola. 

 

Convenite che ciò è caso strano, 

e allor per meglio di chiarir l’arcano, 

ed il perché di tale dilazione, 

a S. Martin chiediamo spiegazione. 

 

“Dicci caro, perché tal trattamento? 

Forse di noi, or più non sei contento? 

Tu ci punisci, ma per quale torto, 

senza retorica, via tagliamo corto”. 

 

“Non mi accusate sì con tanta fretta, 

non è un castigo e tanto men vendetta, 

sarò sincero e con una gran costanza, 

vi spiegherò di tal dimenticanza. 
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Sò stato invero un grande smemorato, 

solo or mi accorgo che non lò mandato 

e allor scusate, non ho la mente ottusa, 

ma a certi avvenimenti, assai confusa. 

 

Ne sovveni di ciò, nemmeno in sogno 

anche, che ora non ho più bisogno, 

dacché, con tutta questa evoluzione 

anch’io ho istallato, un bel termosifone. 

La zitellona 

Sempre accigliata, un po’ scura in viso11 

e raro il labbro schiude ad un sorriso, 

irascibile, spesso assai scontrosa 

ed ogni cosa, gli diviene odiosa. 

 

Conscia della sua vita triste e grama 

e non avere avuto ciò che brama, 

sfoga con tutte, tutti il malumore 

e per nonnulla, serba del rancore. 

 

Pensosa, mesta, scevra di allegria, 

se può, rifugge da ogni compagnia 

ed ha sempre un assillo da non dire 

di quel che potrà esser il suo avvenire. 

 

Sola, soletta, sol passar degli anni 

s’acuiscon gli acciacchi ed i malanni 

per i quali nemmeno una parola 

che la conforti nella vita e sola. 

 

  

 
11 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Non un cuore che l’ami veramente 

escluso il falso amor, d’ogni parente, 

avidi dei suoi beni, la sostanza, 

però ogni cura doverosa scanza. 

 

Finché misera, sola, abbandonata 

e dai parenti spesso maltrattata, 

emette fioco l’ultimo sospiro, 

mentre lor paghi, emettono un respiro. 

Natale (1969) 

Evviva esultate 

è nato il Bambino 

dal volto ridente 

paffuto, piccino. 

 

È lì in una grotta, 

ignudo tremante, 

da gelido vento, 

dal freddo pungente. 

 

Lo veglian rapiti 

con sguardo amoroso 

la Vergine Santa,  

Giuseppe lo sposo. 

 

E cercan scaldare 

il pio Bambinello  

coll’alito caldo 

un Bue un Asinello. 

 

Un Angelo in volo  

con lieti concenti 

la lieta novella 

annuncia alle genti. 
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Correte, adorate, 

l’Infante Divino, 

la stella lucente, 

vi addita il cammino. 

 

Andate, adorate 

con viso giocondo, 

pregate e chiedete 

la pace nel Mondo. 

Il capellone 

Con la mia chioma, dondolante al vento12 

spavaldo incedo placido e contento, 

essa che come un gran folto scialle, 

ricopre interamente le mie spalle. 

 

Di vantarmi non vo’, ma certamente 

questa mi rende molto più avvenente, 

più fine, più moderno, più elegante 

e certamente, tipo interessante. 

 

Ma no mio caro, ciò non è avvenenza, 

ma solamente stupida scemenza, 

solo ti rende alquanto stravagante 

e a volte, quasi, quasi ripugnante. 

 

Spesso si è in dubbio di che sesso sei, 

nell’appellarti dire lui o lei 

e ti si scambia spesso ad una Donna 

dacché anche questa or non ha più gonna. 

 

  

 
12 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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È inutile portare il paragone, 

di come l’avea Dante, altri e Sansone. 

E allora anzi di andar verso il progresso, 

si va, direttamente, nel regresso. 

 

Poi sappi, se non sono ben curati 

e come spesso, sporchi ed arruffati, 

o non essendo come vuolsi netti, 

è un vero paradiso per gli insetti. 

Capodanno (ovvero la consegna al 970) 

Pensosi, presieduti da un barbone, 

intorno a un desco, dodici persone, 

sembra che qualche cosa li addolora 

e ad ogni istante, tutti guardan l’ora. 

 

È quasi mezzanotte ed è il momento, 

dice il decano, fare testamento, 

tornar nel nulla cari convenuti 

giacché, i poteri nostri son finiti. 

 

Si schiude l’uscio, entra un Bambinello, 

lo guarda il vecchio e pensa, sarà quello? 

Sei bello sai, e dicci, chiede ognuno, 

Bimbo, come ti chiami (“Settantuno”). 

 

Ti attendevo lo sai? Questo è il momento 

della consegna e qualche avvertimento, 

ciò che io feci, non è il caso dire, 

per quanti sforzi feci a non finire. 

 

Benché aiutato da gente influente, 

fra tutti in maggio modo il più potente; 

era a noi tutti, nell’intenzione, 

più d’ogni cosa, far tacer il cannone. 
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E pure tutti vani sono stati 

gli sforzi di aiutare gli affamati. 

Or tutto quanto serve agli armamenti 

per guardare le spalle, ai prepotenti. 

 

Che in questo campo aguzzano l’ingegno 

e iscenan atti del più grande sdegno, 

e si mostran più duri e intransigenti 

ai lor creati torti, inesistenti. 

 

Or tutto il Mondo, si è cambiato assai, 

e niuno da più peso agli altrui guai, 

non è più il tempo di cercar sapere, 

ma cercan tutti l’oro ed il potere. 

 

Ora ascoltami bene, un mio consiglio 

e in questo sono immune da ogni sbaglio, 

sia ogni tuo sforzo a che il cannone tace 

e in ogni luogo, tu porta la pace. 

La Befana (972) 

Curva, sotto un fardello, una vecchietta, 

ogni tetto percorre, in fretta, in fretta. 

Si ferma solo e ascolta a ogni cammino, 

se tutto è quieto e dorme ogni bambino. 

 

Se ogni cosa è tranquilla ed è silente 

giù nella casa scende dolcemente, 

quando arrivata alfine alla cucina 

guarda le calze appese e si avvicina. 

 

Le fiuta tutte, per sentir se buoni 

son tutti i bimbi, prima di dar doni. 

Se a tale esame soddisfatta resta, 

tutta giuliva e lieta, lesta, lesta, 
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gettando su una sedia il suo mantello 

si toglie, posa, ed apre il suo fardello. 

Le mani scarne, tanto abituate 

tolgon da esso, cose più impensate. 

 

Balocchi, dolci, bambole, trenini, 

trombe, tamburi, mitra e soldatini 

ed altre belle cose che i fanciulli 

fan lieti e più gioiosi i lor trastulli. 

 

Le calze, ad una ad una son gonfiate, 

e ognuna d’esse in cose disparate. 

Poi, guarda alcune penzolanti vuote 

e tanto triste la sua testa scuote. 

 

Son di quei Bimbi un poco cattivucci 

impertinenti e pieni di capricci. 

Riempir pur quelle il suo dover le impone, 

però soltanto, a cenere e carbone. 

Alla Madre dei Bisognosi 

Da secoli lo sguardo, a te fidente, 

sopra quel monte ti rivolge e tace, 

ogni Creatura, ogni essere vivente, 

sicuro che sol tu doni la pace. 

 

Raggiunta l’erta dell’impervia via 

stanco e stremato dal lungo cammino, 

pur di dir ai tuoi piedi Avemaria, 

felice tutto scorda il Pellegrino. 

 

E tu fulgida stella che Siviglia 

un dì lasciasti e non volesti onore, 

modesta in vesti e senza la mantiglia 

facci ascoltar la voce del Signore. 
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Pien di perigli e lungo fu il viaggio, 

che ti portò così vicino a noi, 

che nel dì della pena e del disagio 

corriamo tutti proni ai piedi tuoi. 

 

Oh! Madre nostra, Madre tanto amata, 

è pur ver che di te siamo gelosi, 

ma ben sappiam che oltre la vallata 

volgi lo sguardo a tutti i bisognosi. 

Un presidente 

In uno Stato, dove il Presidente,13 

carissimi signor, non conta niente, 

il sol potere è di firmar registri, 

che con baldanza, portano i Ministri. 

 

Per ogni legge, oppur d’ogni trattato 

nemmen per sogno viene interpellato, 

anzi se azzarda fare obiezioni 

e vuole esporre di buone ragioni, 

 

tutti d’accordo, come forsennati, 

Senatori, Ministri e Deputati 

e dei vari Partiti i dirigenti, 

lo rimbrottano senza complimenti. 

 

La sola cosa, ad esso consentita, 

è un discreto tenore di sua vita, 

non per bontà, il dir non è mestieri 

sol per abbindolare gli stranieri. 

 

  

 
13 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Solo se occorre, in qualche circostanza, 

di potentati la rappresentanza, 

pensan, chissà che trama quella gente, 

il meglio è di mandar il Presidente. 

 

E allora via, recarsi in ogni loco, 

ove fermarsi può solo per poco, 

e come attor, nel dramma o nella farsa 

senza una parte, solo per comparsa. 

La campana della Madonna 

Allor che un lieve chiaror nel firmamento 

dell’alba annuncia il sorger lento, lento, 

in ogni luogo, in ogni casa antica 

s’ode il rintocco di una voce amica. 

 

È una voce ben nota e dolce tanto, 

che scende in core come un dolce canto, 

e sia bimbo, che adulto o pur sia nonna, 

san che tal suono vien dalla Madonna. 

 

Che a tutte le persone li d’intorno, 

porge l’augurio di un felice giorno 

e ad ognuno ricorda dolcemente 

che è l’ora di pregar, di ogni credente. 

 

Poi tace, mentre ognun serenamente 

la giornalier fatica allor riprende, 

ma sente in cor per tutta la giornata, 

la dolce voce della Madre amata. 

 

Trascorron l’ore e molto lentamente, 

il sol declina verso l’occidente 

e allor di nuovo quella voce amica 

ti solleva e ti allevia la fatica. 
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Tutti con sguardo amoroso a te rivolto 

e negli occhi la vision del tuo bel volto 

lentamente avanzando nella via 

si scopron e ti salutan = Ave Maria. 

Il segreto della comare 

O buongiorno comare, veramente14 

propio ora mi passavi nella mente, 

dacché oltre sia cara la presenza, 

voglio portarti un fatto a conoscenza. 

 

Si tratta di qualcosa assai segreta, 

la dico solo a te che so, discreta 

e cosa della massima importanza 

e fa, ch’essa rimanga, in questa stanza. 

 

“Comare mia, come lo puoi pensare, 

ciò che confidi possa raccontare, 

sii pur certa, non suonerò la tromba 

e muta io sarò, come una tomba. 

 

Puoi confidarti pure apertamente  

nulla saprà da me tutta la gente”. 

“Va bene allora or ti narro il fatto 

nulla vi ometto, ed è del tutto esatto”. 

 

“Sta ben, sul mio silenzio puoi contare”, 

ma si fa tardi debbo proprio andare. 

E allora via per una strada antica 

ove sa che vi abita un’amica. 

 

  

 
14 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 



60 

Alla quale, con far tutto superbo 

raccomandando il massimo riserbo, 

scordando d’aver preso il primo impegno 

gli narra tutto, per filo per segno. 

 

E via, via, da comare, oppur da amica, 

si spande il fatto, in men che non si dica. 

Non è ancora trascorso il pomeriggio 

che a conoscenza, né tutto il villaggio. 

Preghiera 

Vergine Santa innante a te mi prono 

umilmente implorando il tuo perdono 

dei falli, che talvolta da incosciente, 

commisi o stolto, in ogni mio frangente. 

 

Deh fa che mai non resti contagiato, 

dal Mondo d’oggi si tanto infangato 

e che sia sempre vivo nel cuor mio 

il devoto timore del buon Dio. 

 

Fa che per sempre venga allontanato 

da me il nero pensiero del peccato, 

ed allorquando vengo ad adorarti 

senza arrossire, possa ancor mirarti. 

 

E quando fine avrà la vita mia 

vicina sii nell’ultima agonia. 

Volgendomi di sguardi tuoi pietosi, 

tu, che la Madre sei dei “Bisognosi”. 

 

Insieme a te, non mancherà il coraggio 

per intraprender l’ultimo viaggio 

covando in core la gran speme ché, 

possa in eterno, rimaner con te. 
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Il Parlamento 

Riuniti tutti, in più di cinquecento15 

formano il così detto, Parlamento, 

e questo appellativo non mai è stato, 

cotanto giusto e si bene appropiato. 

 

Son tipi colti, tutti laureati, 

che il popolo li ha eletti Deputati. 

A lor certo non manca l’eloquenza 

e la sfoggiano in ogni circostanza. 

 

Espongono con foga un bel progetto, 

ma non son atti, metterlo ad effetto, 

lo approvan, ed applaudire ognuno suole 

ma poi, nulla di fatto, sol parole. 

 

Ascoltano composti l’Oratore 

il declamar di questo, ore ed ore, 

che si dichiara tanto insoddisfatto 

di una qualsiasi legge, oppur di un fatto. 

 

Pazienti ascoltano qualsiasi cosa, 

che san pazienza è fruttuosa, 

poi bisbigliar ogni momento  

e piano cauti far qualche commento. 

 

Ma fatto in prosa, come fatto in rima, 

nulla concludon, resta come prima 

e allora parlan tutti a un tal momento 

ma è giusto che si parli, è il Parlamento. 

  

 
15 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Momenti di vita al convento 

Già dal mattino, la verso oriente, 

nere le nubi salgon lentamente, 

diffondendo all’intorno un’aria mesta, 

opprimente e foriera di tempesta. 

 

Qualche vivido lampo amor lontano, 

guizza ed il tuono mormora ancor piano, 

ma più la nube avanza e più s’annera 

e più cruenta, cresce la bufera. 

 

La nebbia fitta, l’alte vette oscura, 

coprendo poi la valle e la pianura. 

Il sol che a sprazzi l’alte vette indora, 

scompare anch’esso e tutto si scolora. 

 

Di vento, arriva già qualche folata, 

a tratti e con violenza moderato, 

ma aumenta e il suo furore ogni momento, 

con rapido e terribile crescendo. 

 

Poi esplode in tutto quanto il suo furore, 

seminando la strage ed il terrore, 

piega e gemono i faggi d’alti fusti 

spezza o divelle i tenerelli arbusti. 

 

Tutto sconvolge il suo passar funesto, 

lasciando tutto desolato e mesto, 

grandine, pioggia, fida l’accompagna 

e il pauroso timor della montagna. 

 

Scendon pian piano l’ombre della sera 

e allor più forte infuria la bufera, 

finché con rabbia raddoppiata, il vento 

s’abbatte sulle mura del convento. 
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Tintinnan vetri, battono le porte 

sotto quel cieco infuriar di morte. 

Al pallido chiarore di una face, 

col nel volto, dipinto tanta pace. 

 

Si intravedono, alcuni esseri umani 

con il Rosario stretto nelle mani. 

Calmi, seduti, ognuno su uno scanno 

muti, in preghiera fervorosa stanno. 

 

Nulla li turba e ascoltano pazienti 

il crescendo infuriar degli elementi. 

Chi sono d’essi? Immaginar si puote, 

che nulla turba e alcuna cosa scuote? 

 

Ove più duro è il viver, vi son quelli 

di S. Francesco, i buoni poverelli. 

Son soli sì, ma la poco distante 

sopra l’altare lor sempre d’innante, 

 

col suo bel volto pieno di dolcezza, 

che al sol mirarlo fuga ogni amarezza, 

gli sorride la Vergine “Maria”, 

e allora, chi ha più dolce compagnia! 

A Maria Grazia, nel giorno della Ia Comunione 

Odi per l’aer un fruscio 

d’ali leggere e belle, 

che intorno a te volteggiano 

condite colombelle! 

 

Odi tu, gli Angioletti 

che in questo fausto giorno, 

giulivi, lieti cantici 

sciolgono a te d’intorno. 
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Per te, che pura e candita 

niun bruttezza ascondi, 

tu che col bianco velo 

con essi ti confondi. 

 

A tal tripudio e gioia 

di tanti esseri eletti, 

anche Gesù, sorride 

in tutti i tanti aspetti. 

 

Ed egli lentamente 

si fa più a te vicino, 

felice viene a porsi 

sopra il tuo cuoricino. 

 

Fa che tale dimora 

gli faccia sempre onore, 

sia sempre onesta e semplice 

e degna del Signore. 

 

E che egli soddisfatto 

ti dica: ebbene sai, 

son lieto, e nella vita 

non t’abbandono mai. 

(Calcio) Mondiale 1982 

Partirono non certo incoraggiati16 

che già li ritenevano spacciati 

da tutti i componenti dei Mondiali, 

ma soprattutto dai connazionali. 

Però non fu cosi perché in risposta, 

diedero a tutti quanti una batosta 

a chi più lieve, a chi tanto sonora,  

che, con certezza, non la scorda ancora. 

 
16 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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A Camerun, Perù, potea andar peggio, 

e si salvaron solo col pareggio. 

Venner sicuri poi gli Americani 

d’avere la vittoria fra le mani 

squadroni, dai nomi altisonanti … 

ma vennero battuti, tutti quanti! 

La gagliarda Argentina ed il Brasile 

con tanti fuori classe nelle file, 

ma, ben s’intende, contro il lor volere 

ci pensò Rossi a metterli a sedere. 

Poi la Polonia, fiera imbanzita 

secco 2 a 0 e ne restò avvilita. 

Ripartiron ringhiando come cani, 

scommetto, ancor si mordono le mani, 

non si aspettavan certo tale smacco 

né di tornar, con le pive nel sacco. 

La Germania incontrarono in finale, 

una partita che non ha l’uguale, 

ma a mettere in ginocchio pure quelli, 

ci pensò un gran tiro di Tardelli. 

E i nostri? Tutti quanti bravi e buoni 

Zoff, Scirea, Gentile ed Antognoni 

e tutti gli altri furon a questi uguali, 

ed or sono, campioni mondiali.  

Il perdono  

È buio ancora, un richiamar festoso17 

s’ode dovunque e in ogni borgo ascoso. 

Andiamo, andiam? Si sente d’ogni lato 

e s’avvian per il luogo desiato. 

 

  

 
17 Nel titolo è inserito un rimando a piè di pagina che riporta: 2 agosto 1975 – Festa del 

Perdono 
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Nulla curando se aspro sia il cammino, 

fra le impervie montagne d’Appennino, 

aride lande e boschi attraversando 

fra religiosi canti, oppur pregando. 

 

E arrivan là dove una croce antica 

annuncia esser compiuta la fatica 

e una campana s’ode, e qual saluto 

coi suoi rintocchi porge il benvenuto. 

 

Erompe un grido, unisonante, in coro: 

Viva Maria, evviva il gran tesoro! 

Scendon la breve china salmodiando, 

lucidi gli occhi, umidi di pianto. 

 

Entran commossi e, subito prostrati, 

miran la loro madre estasiati; 

solo la fede offrono qual dono 

ed umilmente chiedono perdono. 

L’attesa 

In ogni luogo come pure in chiesa18 

nulla è più deprimente, dell’attesa 

è snervante noiosa a ogni locale 

ma soprattutto quando in ospedale. 

 

Vedi con ansia tanti, tanti volti 

a un orologio essere rivolti, 

cercar frenare i battiti del cuore  

e pare che assai lente, passan l’ore. 

 

  

 
18 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Asserragliati attendono il momento 

coi volti mesti, ma senza un lamento, 

che il regolamento gli consenti 

di rivedere, i lor cari pazienti. 

 

E dietro un uscio che sbarra lor l’accesso 

sode confuso un mormorio sommesso, 

sono color che attendono impazienti 

l’arrivo di congiunti, o di parenti. 

 

Ma è pur breve se pur tanto gradita 

la visita ad essi consentita, 

appena in tempo stringerli sul cuore 

e di esternare, i lor gravi dolori. 

 

Poi una creatura, che bianco vestita, 

gira dovunque ad intimar l’uscita, 

allor fra baci, gran strette di mani, 

soli rimangon ad aspettar domani. 

Ad Antonietta e Silvio 

Non più fanciulla, lungi dalla Pieve, 

che sollazzar ti vede allegra e lieve, 

cercherai in Silvio quell’amor che tanto 

allieta il cuore come un dolce canto. 

 

Tal canto, infonde una dolcezza arcana, 

suscita in tutti l’allegria più sana, 

dacché, quel che tenuto quasi un mito 

oggi si avvera con un sacro rito. 

 

Di smaglianti colori la sua vesta, 

anche il giorno per voi vestito è a festa 

e insieme a tutti sorridendo dice: 

Il vostro viver sia, sempre felice. 
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Sempre benigno il fato mostri il viso 

e l’avvenir per voi sia un sol sorriso. 

Come il radioso giorno cede a sera,  

anche per voi sarà qualche ombra nera. 

 

Ad ogni controversia, ogni dolore, 

v’è un farmaco infallibile “L’amore” 

è questo amore, e qui l’augurio mio, 

possa disgiunger, solamente Iddio. 

La casa nativa 

Qui nacqui, qui trascorsi molti anni,19 

alternando le gioie, oppur gli affanni. 

Con gran passione cominciai ad amarla 

or tanto triste e duro di lasciarla. 

 

Tutto, d’essa mi è noto ogni angolino 

le affumicate pietre del camino, 

ove un inverno mi soleva stare 

innante ad un buon caldo focolare. 

 

Le mute stanze, il dolce mio lettino 

ove ò sognato roseo, da bambino 

ricordo grato i miei vicini, 

giovani, vecchi, donne ed i bambini. 

 

Lasciarla non vorrei, ma son forzato 

non d’altri fini, sol perché malato 

e allora parto con un gran dole 

ma qui per sempre io vi lascio il core. 

 

  

 
19 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Ora continuo ancora di sognare 

sempre la stessa cosa, di tornare. 

Tornerò? Mi domando senza sosta,  

ma solo Iddio, ne potrà dar risposta. 

Il frate peccatore 

Inginocchiato innante al suo priore 

con umiltà, sta un frate peccatore; 

Si batte il petto e tutto contristato 

lentamente, racconta il suo peccato. 

 

Sa, padre, sono un laico questuante, 

e l’occasioni di peccar son tante; 

sono a contatto a gente d’ogni sesso, 

è cosa dura, dover fare il fesso. 

 

Ma lei ben sa, ed il dovere è questo:, 

più d’altra cosa di restare onesto. 

Vi son restato in ogni occasione 

con tanti tipi e con tante persone. 

  

Finché un giorno, compiendo il mio dovere, 

trovai una donna sola, con piacere. 

Era bella, formosa, assai procace, 

dal mio cervello discacciò la pace. 

 

Non fu restia a qualche mio scherzetto; 

poi li vicino c’era posto un letto… 

Dica padre, di sì grande peccato 

posso sperare d’esser perdonato? 

 

“Certo il peccato è grave ed è mortale 

e sol la prece può sanare il male; 

prega il buon Dio e ben fervidamente 

e spera in lui, che sai tanto clemente. 

 



70 

Forse con pentimento e l’oprar buono 

ancor potrai sperar nel suo perdono, 

ed ora và fratello e prega in cuore 

che mai tu non ricadi in tanto orrore. 

 

Poi guardando quel frate che pentito 

s’allontana da lui tutto avvilito, 

sommessamente dice: affé di Dio 

mi farò presto questuante anch’io. 

A Maria e Roberto per la Prima Comunione 

Qual giorno di gaudio profondo, 

di gioia, letizia ed amore, 

è il giorno che unico al mondo 

rimane scolpito nel cuore. 

 

Evviva, esultate bambini, 

gioite, fra qualche momento, 

Gesù viene a voi, ai cuoricini 

felice riposa contento. 

 

E fate che questa dimora 

sia degna di un simile dono, 

che sempre sia pura e vi onora 

di un vivere, onesto e più buono. 

 

Gesù così sempre più v’ama 

qual buono e qual grande che è, 

con voce amorosa egli esclama: 

Sono lieto, e rimango con te! 



71 

Lo sperduto 

Partiron in rumorosa compagnia, 20 

tutti giulivi, gai in allegria, 

pria di partire, l’ugola si bagna, 

ognun per affrontare, la montagna. 

 

Poi via su sentieri, oppure strade, 

attraversando ripide contrade, 

non curando, il salir sia cosa dura 

estatici ammirando la natura. 

 

Alfine giunti al luogo designato, 

ognuno di sollievo emette un fiato, 

posato il sacco e tanto è presto detto, 

anche se parco, iniziano un pranzetto. 

 

V’è uno che ammirar ancor non pago, 

tante bellezze e pur per uno svago. 

Allegro, canticchiando come in festa, 

s’inoltra la, nel cuor della foresta. 

 

Sembra avanti salir su monticelli, 

o discender su ameni valloncelli, 

s’accorge solo in mezzo a una radura 

del cammin fatto, ha perso la misura. 

 

Sbigottito si ferma e resta muto, 

comprende allora d’essersi sperduto, 

in gran richiami tanto voga infonde, 

sol lo stormir di foglie gli risponde. 

 

  

 
20 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Urla più forte, in core si dispera, 

mentre scendono l’ombre della sera 

e poi la notte col suo velo nero 

con incubi paurosi e di mistero. 

 

Insulta e trema al minimo rumore, 

sempre in preda al massimo terrore. 

Tutto svanisce al sorger dell’aurora 

ode un richiamo e allora in cor rincora. 

Giorno di paga 

Oggi son soldi tutti contanti 

son bigliettoni, non son sonanti, 

in tutti i volti vedi la gioia 

smessa è quell’aria di grande noia. 

 

Ognun tai soldi felice conta, 

e ognuno all’altro, poi si racconta: 

Tu quanto hai preso? Centosessanta; 

a me, duecento, l’altro si vanta. 

 

Bè si capisce, del resto è umano 

era di giusto, sei più anziano. 

Tutti si esprimono in questo modo 

ma son sinceri? Si crede poco. 

 

Tanto i più umili ed i maestri, 

premono i gomiti sui franchi destri 

per sincerarsi che non v’è intoppo 

ed al suo posto, sempre è il malloppo. 

 

I suoi orologi con gran frequenza 

vengon guardati con insistenza 

e ognuno anela, venga il momento 

di andare a casa, liete e contento, 
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ove con voce, un po' emozionato 

dice alla moglie come l’è andata. 

Vedi mia cara quanto ò riscosso? 

Son bigliettoni colore rosso. 

 

Ma poi sorpreso, resta di stucco 

fermo impalato, qual mammalucco: 

Fammi il piacere, vattene ha spasso, 

per così poco, far tanto chiasso. 

Il concentramento  

Un vasto spazio, tutto circondato21 

da varia cose o da reticolato. 

Sembra a vederlo, grande accampamento, 

ma di soldati è il concentramento. 

 

In esso in gran numero assiepati, 

sono di varie armi, quei soldati 

che pure essendo in guerra arditi e fieri 

la sorte ingrata, volle prigionieri. 

 

In gruppi, sulla terra son seduti, 

pensosi, disarmati, tristi e muti. 

In lor costantemente v’è l’assillo 

della casa, la Patria il lor vessillo. 

 

E si domandan, ma perché tal guerra, 

quando vi è posto a tutti sulla Terra 

sol per la smania di più sempre ad avere 

immortalare il nome ed il potere. 

 

  

 
21 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. Nel titolo è inserito un rimando 

a piè di pagina che riporta: In Italia concentramento significa un largo recinto con ba-

racche, ne quale vengono concentrati i prigionieri di guerra. 
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A lor che importa se il conflitto immane 

stronca a migliaia tante vite umane, 

e in ogni dove semina dei lutti 

e la miseria, che sarà per tutti. 

 

Sol per la gloria, ed ancor per vanto 

di poter dire, finalmente, ho vinto, 

meglio adoperarsi, che il cannone tace 

e regni in tutto il Mondo ognor la pace. 

Promozione 

Qual splendida carriera, ma benone22 

sta facendo, quel caro Cipollone. 

Senza domande e senza le proposte 

promesso è Capo Usciere dell’Imposte. 

  

Accetta il fatto con soddisfazione 

or siede tronfio al posto di Testone 

e mai pensando a un tale avanzamento, 

ne prende allor possesso sul momento. 

 

Siede con gran sussiego al posto suo  

e sembra dire ha tutti: sono io, 

senza strillare, sempre zitto, zitto 

voglio che ognuno, deve filar dritto. 

 

Uscire può più ognuno a piacimento, 

nemmen per la frazione di un momento, 

ne negli Uffici ognuno impunemente 

gironzolar più deve sovente. 

 

 
22 Nel titolo è inserito un rimando a piè di pagina che riporta: La presente è uno scherzo 

perché la persona a cui è rivolto non è un Usciere, bensì un coadiuvatore, che pregato 

dal direttore cura un po' le mansioni del vero Usciere, momentaneamente assente per 

malattia. 
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Nessun può far più a suo piacimento 

il comodaccio, s’io non lo consento. 

Son’io che ora regolo l’andazzo, 

però di tutto, non mi frega un ca… 

La luccioletta 

Quando nei dì di maggio si fa sera, 23 

quale preannuncio della notte nera, 

allor graziosa leva il volo in fretta 

per l’aer lieve va la luccioletta. 

 

Si annuncia col chiaror di un fanalino 

volte lontano, volte più vicino, 

rompendo della notte l’aria mesta, 

dandogli un volto gaio come in festa. 

 

Gira continuamente in tutti i lati, 

sopra le messi, i monti, ancor più sui prati, 

finché stremata al sorger del giorno, 

al suo covo si accinge far ritorno. 

 

La sua opra è finita ed è felice 

tutta tranquilla spegne la sua luce, 

nel suo buchetto lieta allor si posa, 

la dove finalmente, si riposa. 

Il cane randaggio 

Senza riposo, da mane a sera, 

nulla curando il sole o la bufera, 

mesto lo sguardo il pelo scompigliato, 

vaga ansimando e fiuta in ogni lato. 

 

 
23 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Scruta sospetto tutto a lui d’intorno, 

sia che sia buio o nel pieno giorno, 

sobbalza e trema al minimo rumore, 

sempre in preda a paura ed a timore. 

 

Di ognuno teme e schiva la presenza, 

ben sa qual sia di loro l’accoglienza, 

e corre, corre, solitario affranto, 

lugubre latra, somigliando al pianto. 

 

Cerca con cura qualche ingrediente, 

ma tutto spesso non trovando niente, 

benché con zelo e sempre in grande moto, 

si trova a sera con il ventre vuoto. 

 

E a notte per il misero giaciglio 

va in cerca dove, non sia periglio, 

e allor sotto un cespuglio accovacciato, 

ricorda mestamente il suo passato. 

 

“Dove so’ andati i dì sì felici, 

trascorsi lieti coi padroni e amici? 

Perché da lor si tanto coccolato, 

in brutal modo venni discacciato? 

 

E pur li amavo d’un amor leale, 

che poco è dato di trovar l’uguale, 

un loro sguardo, una parola sola, 

bastava per portarmi il cuore in gola. 

 

Per dei nonnulla contro chicchessia, 

pronto per lor, immolar la vita mia. 

Si! Ingrati e come male in verità 

mi han ripagata la mia fedeltà!” 
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A tai ricordi, un senso di dolore 

e di amarezza, gli rattrista il cuore, 

e allora guaita nella notte oscura, 

conscio di sua miseria e di paura. 

 

E quel lamento triste ed accorato 

racchiude tutto del suo gramo stato; 

non basta, ad acuire il suo tormento 

vien la bufera di neve, il freddo, il vento. 

 

Di fame afflitto, in più il tempo cruento, 

vieppiù gli oscura l’occhio quasi spento, 

sempre più fioco s’ode il suo guaito, 

e poi il silenzio, ed è tutto finito. 

La Madonna pellegrina 

Dal monte, ove da secoli 

imperi qual Regina, 

scendesti fra i tuoi figli, 

umile pellegrina. 

 

Qual tripudio di gioia 

fu, o Madre, al tuo passaggio, 

ognun chinò la fronte 

col più devoto omaggio. 

 

Qual gara per averti, 

fra paesi o borgata, 

paghi se pur per poco 

mirarti, o Madre amata. 

 

E tu non disdegnasti 

ogni umile dimora, 

ove vivo indelebile 

è il tuo ricordo ancora. 
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Riaccendesti negli animi 

il senso quasi spento 

del bene e della fede 

in quel triste momento. 

 

Tornasti infine paga 

nel dolce santuario 

si ameno e suggestivo, 

ma tanto solitario. 

 

Ove il tuo sguardo vigile, 

pieno d’amor filiale, 

dall’ alto del tuo altare 

rivolgi a ogni mortale. 

Il ragno 

Il ragno che nel tesser la sua tela24  

un grande ingegno, a tale opra svela, 

poi accorto che nel buco niun lo veda, 

con gran pazienza, attende la sua preda.  

 

La mosca incauta che l’intero giorno, 

va svolazzando a questa nel d’intorno 

del pericolo affatto non si accorge, 

finché tal rete a un tratto non l’avvolge. 

 

Tremando dal terror scuote le alette, 

mentre pietosa prece ognora emette. 

“Salvami, o ragno, da sì triste sorte, 

e sii clemente non dannarmi a morte”. 

 

  

 
24 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Scioglimi, te ne prego a capo chino, 

e lascia me ne vada al mio destino, 

non sii crudele, bensì umano e pensa 

che anchio, avrò diritto all’esistenza. 

 

“Lo vorrei, disse il ragno, a me non piace 

e inver sinceramente mi dispiace, 

questo cara farei, però me Dio, 

su questo Mondo, debbo vive anch’io. 

Il gallo 

Son io, miratemi qui tutto impettito, 

dal bell’aspetto e dal mio fare ardito, 

fiero lo sguardo superbo il portamento, 

le variopinte piume sciolte al vento. 

 

Ma del regale in tutto ogni mia mossa, 

barbagli al mento ed ò la cresta rossa, 

e come Cavalier che ai suoi talloni, 

anch’io sui piedi aguzzi ò gli speroni. 

 

Giro sull’aia con un gran sussiego, 

con gioia a volte la mia ala spiego, 

e al mio passaggio godo al coccodè 

che mi accompagna come fossi un Re. 

 

Ad un mio cenno tutte premurose 

le gallinelle accorrono festose, 

sperando ognuna che venga appagata, 

la grande brama, d’esser coccolata. 

 

Coccolo questa, coccolo anche quella, 

o che sia adulta, oppure pollastrella, 

a mio piacere, dopo ogni momento, 

posso sceglier fra tutte a piacimento. 
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Anche su che concerne il giornaliero 

cibo a me non dà niun pensiero, 

in variatà specie e sempre buona 

vi pensa la mia provvido padrona. 

 

E allor riempito il gozzo fin al collo, 

in quella avidità propia del petto, 

null’altro mi rimane tutto il dì 

che a squarciagola urlar, chicchirichì. 

 

E canto, canto, ma niun sà che in core 

ho qualche cosa che mi crea dolore, 

anche se fiera ergo la mia testa 

quella tal cosa sempre mi molesta. 

 

Ed è un perenne assillo al mio cervello, 

è quel pensier che certo non è bello, 

ed è, che senza scampo sarà quella, 

la mia misera fine “la padella”. 

Il somaro 

Grazie mio Dio, che allor quando creasti 

ogni animale anche me includesti, 

anche se un po’ di forme sgraziato 

di tal difetto, mai ne ò lamentato. 

 

Non invidio il superbo portamento 

il suo andar grazioso svelto o lento, 

né le forme più belle e disuguali 

da me, d’altri domestici animali. 

 

Nulla di ciò lamento, ma o gran Dio, 

in quali mani mettesti l’esser mio! 

Sol perché non son buono ribellarmi, 

tutti prendono gusto torturarmi. 
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D’ogni maltrattamento sono oggetto 

e a me ognuno rileva un gran difetto. 

Quando soverchio il peso, avanzo lento, 

mi spronan brutalmente ogni momento. 

 

Arri, cammina, cosa ti fa male, 

che vai col passo come a un funerale? 

Su via, conosco ben la tua malizia, 

che poi non è null’altro che pigrizia. 

 

E convinti che a intender la ragione, 

a me non vi è altro mezzo che il bastone 

e quando che compiuto il faticoso 

lavoro giornalier viene il riposo,  

 

in un cantuccio stanco ed affamato 

con scarso cibo vengo relegato, 

né una carezza, anche per ischerzo 

se alcun mi guarda, solo con disprezzo. 

 

Caparbio ed ignorante addirittura, 

ritenuto io son da ogni creatura, 

è asino sentenzia tutti quanti, 

ma a sorpassarmi, in essi sono tanti. 

Il mendicante 

Con le vesti a brandelli, il passo lento, 

sulle gambe malferme, avanza a stento, 

si sofferma picchiando ad ogni porta 

sporgendo in esse la sua faccia smorta, 

e rassegnato, calmo, senza fretta, 

che alcuno l’oda, con pazienza aspetta. 
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Ed ecco un tale, assai contrariato 

per tal motivo d’esser disturbato, 

che con un gesto molto poco urbano, 

qualche soldino lascia dalla mano: 

or che sei pago della quota mia, 

con far sprezzante dice: Vada via. 

 

Quel trattamento accresce più il dolore 

al suo straziato e sanguinante cuore, 

e curvo sotto il giogo del destino, 

prosegue l’umiliante suo cammino, 

picchia e si mostra senza alcun parola, 

che il gran soffrire l’à smorzata in gola. 

 

Benché il girar non resta infruttuoso, 

a lui non vale e sempre è più pensoso 

e barcollando, desolato, afflitto, 

lentamente ritorna al suo soffitto, 

ove la notte col suo fosco orrore, 

sola compagna del suo gran dolore. 

 

Di tozzo il pane o la vil moneta, 

pur se non poca, la sua faccia allieta, 

ben altra carità gli saria grata 

a sollevargli l’anima piegata, 

un po' di gioia solo al cuor gli dona, 

mite un sorriso o una parola buona. 

Il Sole e la nuvola 

Alto nel cielo in tutto il suo splendore,25 

tutto inonda di luce e di calore. 

In ogni volto fuga la tristezza, 

infondendo, gioia ed allegrezza. 

 

 
25 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Ma ad un tratto la verso occidente, 

densa una nube avanza lentamente, 

spinta dal vento, vagando sul nel cielo 

e copre il Sole di un oscuro velo. 

 

Irato il Sole da tal prepotenza,  

la rimbrotta duro con veemenza. 

“Senza creanza, senza niun preavviso, 

sfacciatamente tu mi copri il viso. 

 

Perché mi oscuri col tuo manto nero 

e la tristezza porti al Mondo intero? 

Presto sparisci, e lascia che la gioia 

ritorni ancora, al posto della noia.” 

 

Rispose allor la nube: “Non starò 

qui sempre e presto me ne andrò, 

si tratta sol di attenderne il momento, 

ed aspettar la volontà del vento. 

 

Poi ciò che dici è vero non si sbaglia 

però sempre un rovescio, ha la medaglia. 

Sentimi, disse pagata e seria, 

tu porti l’allegria, ma pur miseria. 

 

Sotto i tuoi raggi sotto il tuo calore, 

tutto nei campi inorridisce e muore, 

mentre io con la mia pioggia a tutte l’ore, 

gli ridono, la vita ed il colore. 

 

Quindi compiendo ognuno il suo dovere, 

ogni cosa va meglio e fa piacere, 

di questi in tutti è lor grande speme 

vederci in pace, d’operare insieme.” 
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Il barone 

Un dì lontano, un grande potentato, 

chiamare fece a sé un nostro antenato, 

senza arie, così alla chetichella, 

con far garbato, a lui così favella. 

 

In memoria dei gran servigi resi 

continuamente lunghi anni e mesi, 

a me d’appresso che in estranea terra 

in tutti i campi e soprattutto in guerra. 

 

Son divenuto alla decisione 

di insegnirti del grado di Barone. 

È un compenso sul quale ò meditato 

convincendomi averlo meritato. 

 

Ben so, che a sostenere tal decoro, 

occorron beni d’ogni specie ed oro, 

non sono ingrato ed ò pensato a quello, 

ti dono terre, case ed un castello. 

 

Esso è sito al disopra di un paesino 

sui primi contrafforti d’Appennino. 

Sarai il grande signor di quelle valli 

al tuo comando avrai fidi vassalli. 

 

Gli atti dovuti pose alle sue mani, 

così nacque il Barone Maccafani. 

Questo benché valente capitano 

ed or con gran potere sulla mano. 

 

Non profittò inferir, non prese gusto, 

fu intransigente, ma però assai giusto, 

tale retaggio, come dir si vuole, 

conservò sempre la futura prole. 
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Per secoli durò la lor potenza, 

poi fatalmente fu la decadenza. 

L’ultima erede al titolo diretto, 

non potè avere un solo pargoletto, 

 

talché mancando un tale fausto evento, 

il titol stesso risultava spento. 

Continuar potea il ramo cadetto, 

se non lo fu, qui appresso verrà detto: 

 

Continuar tal titol certamente 

occorreva d’aver l’equivalente, 

a tanto non penso la Baronessa 

e segui altri consigli e di sé stessa. 

 

Sapendola dal Clero un po' bigotta, 

ai propri beni incominciò la lotta, 

facendogli scordare i suoi parenti 

la indussero arricchir solo Conventi. 

 

E allor tutto finì, tutto scordato, 

fu ogni fasto ogni gloria del passato, 

perpetua il nome sol, la storia vecchia 

precisamente quella della “Recchia”. 

 

Or domandar ci vien motto sovente, 

da sconosciuto, oppur da conoscente, 

siete Baroni! A molti vien la bega, 

e rispondiamo: a noi che ce ne frega. 

Ritorno al convento 

Lungo una strada stretta di campagna 

avanza un frate con una compagna, 

ambedue con un far lieto e contento, 

van dritti, dritti là, verso il convento. 
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Si guardan di soppiatto e di parlare, 

ognun non vuol per primo cominciare, 

e zitti, zitti sempre più vicino 

lentamente proseguono il cammino. 

 

Lunga è la strada e lente passan l’ore, 

di fame si acuisce già il languore. 

Ho una gran voglia di mangiar sapete, 

e già e passata l’ora, ben vedete. 

 

Si veramente anch’io non lo disdegno 

e se tacevo, solo per ritegno, 

questa bisaccia qui sul dorso mio 

sai che è ripiena d’ogni ben di Dio. 

 

Va ben, ma sappia, sono poveraccia 

ed ò con me soltanto la focaccia; 

bene, benone e con un bel salame, 

che più di questo a saziar la fame? 

 

Però vedete, passa molta gente, 

farsi veder non è conveniente 

sia per mangiare e un poco di riposo, 

molto saggio trovare un luogo ascoso. 

 

Ecco ho trovato in meno che si crede 

qui sian sicuri che nessun ci vede 

e mischiando focaccia, col salame, 

calmano in parte, la lor grande fame. 

 

Ma quel posto si in fretta consumato, 

di tutti e due nessuno à saziato, 

e allor che vera ancora del cammino 

ripeterono a tratti uno spuntino. 
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Finché leggero, sudato, ma contento, 

arriva sul piazzale del convento, 

or del priore teme la minaccia, 

al pensier che vuotata ha la bisaccia. 

Il mulo 

Di tutti gli animali del creato, 

certo son io il più disgraziato. 

Non ho ne affetto, né parola amica, 

ma v’è per me, soltanto la fatica. 

 

Ognun dice di me senza riguardo, 

è forte assai, però tanto testardo. 

Se tale appellativo mi vien dato, 

nulla da dire, esso e ben fondato. 

 

Ed han ragione, a tal nome si esalta 

dacché vantar non posso niuna schiatta. 

Son nato da un connubio sessuale 

da differente razza di animale. 

 

Se riprodurci possiamo infra di noi, 

siamo al voler dei comodacci suoi, 

il che avviene non sempre con amore 

ma quasi sempre, tanto a malincuore. 

 

Ci vien precluso anche addirittura 

quell’amore che a ognuno diè natura, 

basti pensar che appena adolescenti, 

senza pietà e senza complimenti, 

 

con gran dolore e spasimi mortali 

tolgonci parti care e genitali. 

Quindi che più rimane ho! Triste sorte 

che faticando attendere, la morte. 
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Mamma Europea 

Mamma Europea seduta a un seggiolone 

nel mezzo di un grazioso e bel salone, 

va rievocando tutto il suo passato, 

che al dire il vero, assai movimentato. 

 

Scaccia il ricordo delle tristi ore 

trascorse piene d’ansia e di terrore, 

si sofferma al pensier della sua prole 

ed è la cosa che al suo cuor più duole. 

 

“Sistemati li ho tutti veramente, 

alcuni ad Est, ed altri là, a Ponente, 

però molto diverso è il loro stato 

che da sé stessi poi si son formato. 

 

Chi misero, chi pieno di ricchezza, 

chi umile, chi pieno di alterezza, 

ciò poco importa, quel che mi addolora 

è che non mi dà pace, una sol’ora. 

 

È l’eterno dissidio fra di essi, 

urlando si inveiscon quali ossessi 

per ambizione del poter per l’oro, 

senza pietà si sgozzano fra loro. 

 

Tutti superbi, cattivi questo è vero, 

ma l’Italia è la più che dà pensiero. 

la sua posizione preoccupante 

ed il balordo agir d’ogni abitante. 

 

Son tutti disonesti e pur falsari, 

assassini, violenti e incendiari, 

in una cosa sola son maestri, 

a rapinar banche ed a sequestri.  
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Anche su che concerne il suo Governo 

esso è una vera bolgia dell’Inferno. 

È nelle mani di tanti elementi, 

che tutti o quasi son degli incoscienti. 

 

D’esser chissà che cosa in testa frulla, 

ma ognuno sa che non son buoni a nulla, 

per loro non esiste l’altruismo, 

né il retto governar, ma l’arrivismo. 

 

A lor che importa se tutto va male? 

È già al sicuro il loro capitale, 

se lo Stato si sa che è quasi morto, 

cosa ne importa? Pensano all’aborto. 

 

Tal legge obbrobriosa ed inumana, 

ma sporadici casi a volte sana, 

s’essa vi fosse stata al tempo mio, 

per tale figlia, avrei abortito anch’io. 

Il santuario 

Là, in cima al monte in uno spiazzo erboso, 

s’erge con saldi muri, ampio e maestoso, 

ameno è il luogo, se pur solitario, 

dei Bisognosi il grande santuario. 

 

Domina da un’altezza si elevata 

del Cavalier tutta la vallata 

e come fiaba, a lui l’aspetto donan 

tutti i paesini che gli fan corona. 

 

Mentre a levante là tanto vicino 

s’ammiran l’aspre vette d’Appennino. 

Tutto è silenzio e tutto intorno tace, 

sembra, ed è invero il luogo della pace. 
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E questo luogo scelse a sua dimora, 

la venerata nobile Signora 

che, sull’altare, umile, ma bella, 

risplende sempre qual fulgida stella. 

 

Sembra scolpito sul suo dolce viso, 

l’affettuoso tenero sorriso, 

con esso accoglie e quasi sempre sana 

i tanti mali, della vita umana. 

 

A sua custodia, con gelose cure 

vi son poche zelanti pie creature, 

come la Madre lor, silenziose 

al servizio di genti bisognose. 

Il timido 

Mi conosco e ben so quello ch’io sia,26 

son timido, ma non è colpa mia. 

So che è un difetto, ma Madre natura 

così mi volle, per la mia sventura. 

 

Sempre indeciso, sempre titubante 

su una qualsiasi cosa, anche importante. 

Spesso vorrei mostrarmi ardito e saggio, 

ma come fare se non ho il coraggio. 

 

Sopporto insulti, schivo ogni contesa, 

temendo sempre, di recare offesa 

e ben so che persone d’ogni sesso, 

mi credon un nulla, se non proprio un fesso. 

 

  

 
26 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Ma non son tale, dico con coscienza, 

tanto fa creder, sol la mia presenza. 

Non son capace di mostrarmi arguto, 

anzi, per meglio, resto sempre muto. 

 

Sol quando dopo vi ripenso, allora 

il fatto fortemente mi addolora 

e mi prometto, che per l’avvenire, 

sarò più audace, ma chi mi dà ardire? 

 

Allora è vano far questo progetto, 

se non riesco metterlo ad effetto, 

cambiare la natura non si può, 

così son fatto e tale resterò. 

La foresta 

Oh caro monte, sin da quando infante, 

apersi gli occhi tu mi sei d’innante. 

Da allor mai ho cessato di mirarti 

e con passione cominciai ad amarti. 

 

Amo di te il profilo, la tua mole, 

le tue scarne pietraie esposte al sole, 

i luoghi tuoi più pittoreschi ombrosi 

ed i reconditi angoli più ascosi. 

 

Tutto di te mi è noto e nei precordi 

susciti, sempre in me tanti ricordi, 

ricordi cari che il mio cuore abbella, 

che nella mente, il tempo mai cancella. 

 

Si, ti ricordo sotto vari aspetti, 

quando fra sassi e scarni cespuglietti, 

i tuoi aspri sentieri, a passi lenti, 

muggendo percorrevano gli armenti. 
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Con rozze grida e un agitar di braccia, 

i pastor ne seguivano la traccia, 

e calmi, oppur a volte molto irati, 

zelanti i cani, univano i latrati. 

 

E una discorde armonia di campanoni, 

colpia il mio orecchio, come dolci suoni, 

tutto mirando dalla mia finestra, 

mi giungea un grato odore di ginestra. 

 

Ora il passar del tempo ha variato 

e su di te ha tutto rinnovato, 

dalla valle su, su fino alla cresta, 

t’ha messo addosso l’abito di festa. 

 

Non più selvaggio, ti sei fatta bella, 

ma nel ricordo, resti sempre quella, 

non vale, sii ridente, ovvero mesta, 

eri e rimani sempre la “Foresta”. 

I villeggianti 

Con tale nome, quando la stagione 

si fa più calda, vanno a ogni cantone; 

più del bisogno, è brama a tutti quanti  

farsi notar che sono villeggianti. 

 

Pieni di sé, superbi, vanitosi, 

con far sprezzante incedono boriosi, 

guardan dall’alto al basso, questo o quello, 

i placidi abitanti del paesello. 

 

Si richiaman, ponendo molta cura 

che fra lor non s’innesti altra creatura; 

è già un onore averci a lor vicini, 

questi ignoranti e zotici burini. 
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Cercan vestir con cura ed azzimati, 

girano tronfi, tutti ingioiellati, 

cosparsi di profumo sopraffino, 

ostentando un dialetto cittadino. 

 

Sempre scontenti, sempre insoddisfatti, 

e lo dimostran con parole e fatti, 

di una tal vita sono contrariati, 

si dicon stanchi e d’essersi annoiati. 

 

A vagliarli, di poi, chi sono essi? 

Pochi son scaltri, molti sono fessi, 

vi son dei colti e sono vari i ceti, 

predominano i semi analfabeti. 

 

Sono Signori?... sol perché il salario 

vien lautamente dato dall’Erario. 

Si sa che in tutto han dell’abbondanza, 

compresa, ben s’intende, l’ignoranza. 

I due uccellini 

Un uccellino, che girando in volo, 27 

vede un compagno, muto, triste, solo, 

rinchiuso in una gabbia, al muro appesa, 

sembra, che eternamente sia in attesa. 

 

Con brevi voli, cauto l’avvicina 

e posa della gabbia sulla cima, 

e dolcemente a lui cosi, favella: 

“Dimmi che hai? Che cosa ti arrovella? 

 

  

 
27 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Perché si triste ne stai, sempre caro, 

e cinguettar, ti mostri tanto avaro? 

Fa male di vederti, quel musone, 

che a mio, davver, non v’è ragione. 

 

Nulla a te manca, cibo variato, 

un ricovero e sempre, coccolato, 

e nell’inverno, con dei caldi veli 

ti preservano, dai notturni geli. 

 

Mentre io, conduco un’esistenza dura, 

fatta di fame, freddo e di paura, 

eppure canto, canto a perdifiato 

e rallegro ogni cosa del creato”. 

 

Rispose l’altro: “Ciò che dici e vero, 

però ti dico, e credi son sincero, 

pago tali agi, tai comodità, 

al caro prezzo, della libertà”. 

Il Natale sul monte 

Calma è la notte e di brillanti stelle, 

è punteggiato tutto il firmamento, 

sembra che anch’esse si son fatte belle, 

in attesa del grande avvenimento. 

 

Intanto il dorso dell’oscuro monte, 

si punteggia di qualche lumicino, 

che malapena illumina la fronte 

di chi con fede, sal l’aspro cammino. 

 

Salgon la china erta pien di zelo, 

onde arrivar nell’ora tanto attesa, 

anche se in alto più si oscura il velo 

della notte, non ferma nò l’ascesa. 
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Cosa li spinge? Quale avvenimento, 

che al sol pensier gli illumina il sembiante? 

Sanno che fra le mura del convento 

a mezzanotte, ovver fra qualche istante, 

 

sopra l’altar dell’umile chiesetta, 

anche lì come ovunque, paffutello, 

nel gran silenzio dell’oscura vetta, 

roseo, leggiadro, nasce il Bambinello. 

 

Povero caro, là solo soletto 

saresti, se a tenerti compagnia,  

oltre ai pochi abitanti del tuo tetto, 

non vi accorresse della gente pia. 

 

Lo miran estasiati e s’ode allora 

senza l’ausilio delle ciaramelle, 

l’antico canto che commuove ancora 

o Re del ciel, tu scendi dalle stelle. 

Il commesso (piazzista) 

Sempre in attività, mai resta in ozio,28 

da mane a sera, gira ogni negozio 

e con fare garbato, convincente, 

elogia la sua merce, a ogni cliente. 

 

“È buona sai, ripete con calore, 

d’ogni altra merce, questa è la migliore, 

è di marca, la vede qui stampata 

ed è accuratamente controllata. 

 

  

 
28 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Poi lo vede? Non è mica tonto, 

pratichiamo fra l’altro un forte sconto, 

vien da una ditta scrupolosa sai,  

che fregature, essa non dà mai. 

 

Quindi, l’acquisti pure e stia sicuro, 

giacché è un prodotto, genuino e puro, 

Poi, sempre s’intende, in avvenire 

se dico verità mi saprà dire.” 

 

E parla, parla con enfasi e calore, 

senza stancarsi, per intere ore, 

ripetendo lo stesso ritornello. 

Non può negar, che tutto è buono e bello. 

 

E quando, il commerciante abbindolato, 

ed una grande quantità, ha acquistato, 

esce giulivo e mormora sommesso, 

anche stavolta, l’ho trovato il fesso. 

L’altipiano del Cavaliere 

Circa a metà, fra Roma ed Avezzano 

è sito un’incantevole altipiano. 

A sol vederlo ognun resta incantato 

a tal bellezza, ed è meravigliato. 

 

L’ occhio si bea a tal bellezza pura 

che sorridendo diete a lui natura. 

O sia del luogo, oppure forastiere, 

sappia nomarsi esso il Cavaliere. 

 

Ha tutto, visuale e ogni colore, 

che ritrar non potria niun pittore, 

lievi colline, dolci valloncelli 

cosparsi di cespugli ed alberelli. 
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Verdi boschetti e querce secolari, 

qua e là, modesti o rozzi casolari, 

sentieri ombrati, oppure antiche strade, 

uniscono fra loro le contrade. 

 

Calmi ruscelli che scorrendo piano, 

vanno a ingrossare l’acque del Turano, 

distese erbose, in cui le pecorelle, 

brucando, vanno al suon di campanelle. 

 

Mucche isolate, placide, pazienti,  

dritte o sdraiate all’ombra sonnolenti, 

svelti cavalli trotterellando fieri  

nitrendo van, veloci sui sentieri. 

 

Allegri uccelli, a stormi o solitari, 

rallegran l’aer coi lor canti vari, 

farfalle di ogni tipo e ogni colore 

van posandosi lievi in ogni fiore. 

 

Messi dorate che nel lor momento 

ondeggian lievi, col soffiar del vento, 

ove nascosti infra di esse i grilli, 

emetton senza sosta, i loro trilli. 

 

Sui circostanti monti, numerosi 

s’ammiran dei paesini graziosi 

e come a completar tale scenario, 

là sopra un monte s’erge un santuario. 

 

Preso dalla beltà di tanto incanto, 

allegro il contadino scioglie in canto, 

un canto antico, semplice, gioioso, 

come invito alla pace ed al riposo. 
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Ovunque guardi ovunque volgi il viso, 

vedi serenità, vedi sorriso, 

quella serenità che allieta il core 

e prepotente, infonde il buonumore. 

Gli aumenti (1976) 

Appendiamo ogni giorno, con sgomento, 

continuamente in tutto un nuovo aumento. 

In disuso, la scala discendente, 

mentre, va tanto in voga, l’ascendente. 

 

Ogni cosa, sia buona, bella o brutta, 

senza distinzione, aumenta tutta. 

Aumenta il treno, ed il televisore, 

la radio, medicine ed il dottore. 

 

L’aliquota del reddito all’imposta, 

persin la merce se si tiene in sosta; 

aumenta il pane, l’olio e la farina, 

le macchine, il gasolio e la benzina. 

 

l’una tantum, insiem con essa il bollo 

la posta, con i vaglia e francobollo, 

aumenta l’acqua, il vino, le derrate, 

i legumi, verdure, le patate. 

 

Il cemento, la calce, il muratore, 

il vestito ed il conto del trattore, 

l’iva, tasse, la carne nel macello, 

di suino, di pollo, oppur vitello. 

 

Aumenta il latte, burro ed il formaggio, 

e sulla strada, il tasso del passaggio, 

il tabacco, fiammiferi ed il sale, 

le messe per defunti e funerale, 
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le scarpe, il pesce, infin lo scatolame, 

l’oro, l’argento e utensili di rame. 

Per questo aumenta, è chiaro, l’indigenza, 

e aumenta sempre più la delinquenza. 

 

Aumentano rapine, gli assassini 

i sequestri di uomini e bambini, 

ed altre cose ancor sono in esame 

e per alcuni aumenta, anche la fame. 

 

Di tanto, certo ognuno è nauseato, 

ed evidentemente preoccupato, 

e si domanda: chi lo saprà dire,  

con apprensione, come andrà a finire? 

Il postino 

Con la sua borsa gonfia 

e il fido berrettone, 

ogni dì puntuale, 

fa il giro del rione. 

 

Entra svelto e deciso 

in ogni accasamento, 

consegnando missive 

con far lieto e contento. 

 

Spesso, tali missive 

son gradite di cuore, 

più ancor se causalmente 

son missive d’amore. 

 

Anche per chi, la lettera 

gli annuncia buone cose, 

ingraziano gentili 

melliflue ossequiose. 
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Ma accade molto spesso 

che qualche brutto avviso, 

lor viene consegnato 

e allor si oscura il viso. 

 

Guardandolo di sbieco, 

dopo che allontanato, 

lo ringrazian dicendo: 

ma va, morì ammazzato. 

Il vegetariano 

Ogni giorno, ogni mese, non si scappa, 29 

sol di verdure, è fatta la tua pappa, 

e sia che in vario modo cucinata: 

lessata, cruda, tenera insalata. 

 

Non ti fa gola, no, tu non sei incline 

a succulenti e buone fettuccine, 

ne arrosolate, pur se un poco secche, 

ma saporite e tenere bistecche. 

 

Continuamente, adduci la scusante 

di praticar, la cura dimagrante, 

dimagrire di che? Sol pelle e ossa 

son rimaste a coprir la tua carcassa. 

 

Non pensi poi, che col passar degli anni, 

ti ridurrai ad un appiccapanni? 

Privo di forze, allampanato e stanco 

e col tuo volto vizzo, smunto e bianco. 

 

  

 
29 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Ma non basta un proverbio molto antico 

se non ti è noto, ora te lo dico, 

non so poi, se questo ti spaventa: 

“Chi d’erbe mangia, asino diventa”. 

 

Quindi, torna, pel tuo sostentamento, 

ai naturali cibi, sul momento, 

e lascia l’erbe, ti consiglio caro 

ad esclusivo uso, del somaro. 

Situazione (ottobre 1975) 

Ascoltiamo ogni giorno un bel sermone, 

o sia alla radio o televisione, 

di frase belle e validi argomenti, 

come si addice, a grandi dirigenti. 

 

Tutti trattano il tema del momento, 

precisamente del risanamento, 

ed ancor di evitar, ed han ragione 

il nero spettro, dell’inflazione. 

 

E annuncian ora, senza più riguardi, 

il disavanzo di più miliardi, 

e i debiti man mano accumulati, 

con quasi tutti quanti gli altri Stati. 

 

Anche con chiare note hanno svelata, 

la situazione disperata, 

non abbiam più nel Mondo alcuna stima, 

era già poca, ed or peggio di prima. 

 

Or con decreti, inver dragoniani, 

anche che alcuni proprio disumani, 

cercan ricuperar l’equivalente, 

col solo modo, di strozzar la gente. 
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Poi persuasivi, con dei fini detti 

annuncian di continuo dei progetti, 

progetti tanto bene elaborati, 

ed accuratamente studiati. 

 

Ma tutti ormai lo san, non sono molti, 

che son parole, ma non certo fatti. 

È inutile privarli pur del pranzo 

rimane e cresce, sempre il disavanzo. 

 

Certo, la nostra Italia, veramente, 

di tutti i Stati, han reso il più pezzente. 

Si son mai domandato in tale stato 

quei tal signori, chi ci han portato? 

La maestra (elementare) 

Eccola, puntuale nei mattini 

ad attender l’arrivo dei bambini, 

che lieta accoglie, ed il suo calmo viso 

si distende a un benevolo sorriso. 

 

Gode vederli placidi composti, 

sorridenti sedere ai loro posti, 

e con pacato persuasivo accento, 

si accinge a iniziar l’insegnamento. 

 

Gira fra i banchi piena di pazienza, 

elargendo consigli con coscienza 

ed ha per tutti, dolce una carezza, 

affabile con tanta tenerezza. 

 

Ogni bambino, oppur sia grandicello, 

vedono in essa l’angelo più bello,  

e misto con un senso di rispetto, 

nutron nel cuore il più profondo affetto. 
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E quando adulti ed il dover l’invito, 

nel vortice ingolfarsi della vita, 

che fatalmente col passar degli anni, 

si alternano le gioie, oppur gli affanni. 

 

Ma nella sorte, a volte triste o buona, 

un sol ricordo mai non l’abbandona, 

v’è sempre un posto nella lor sinistra 

tenero e dolce, per la lor maestra. 

Il drogato 

Povero illuso, ma che cosa credi30 

tu, nel drogarti, d’essere felice? 

Dì, come sei ridotto? Non ti vedi? 

L’aspetto hai d’un povero infelice. 

 

Il far dinoccolato, assente e stanco, 

con l’occhio vitreo, fisso, inespressivo, 

dal viso smunto, di colore bianco. 

Il far sgarbato, rustico e cattivo. 

 

Tu credi di così lenir dolore, 

di trascor più lieta l’esistenza, 

mentre al contrario, spezzi solo il cuore 

e spregevole rendi la presenza. 

 

Sotto la sua azione deleteria, 

senza coscienza, l’opra più mostruosa 

commetti e sol ti copri di miseria, 

non ti fa più ritegno alcuna cosa. 

 

  

 
30 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Che per aver la somma equivalente 

ad acquistare la triste polverina, 

rubi ed uccidi come fosse niente, 

aggravando vieppiù la tua rovina. 

 

E mai nella tua mente è balenato 

il pensiero che, così facendo, 

moltiplichi i malanni pel tuo stato? 

Ma nulla importa e seguiti, ridendo. 

 

Ma non è riso, è una triste smorfia, 

ch’asconde il dolor che t’arrovella, 

mentre al tuo orecchio una voce soffia: 

“Pronta è la fossa!” la tua fine è quella. 

Il cacciatore 

Allor che ancora scialba, 

si annuncia lentamente, 

tenue il chiaror dell’alba 

s’alza velocemente. 

 

Si attrezza in tutta fretta, 

con scrupolo pensando, 

a tutto quel che serve, 

nulla dimenticando. 

 

Esce dalla sua casa, 

in fretta e con baldanza, 

anche se un po’ assonato, 

ma pieno di speranza. 

 

Col fucile a tracollo, 

la piena cartucciera, 

non curando se il tempo 

minaccia di bufera. 
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E via sui monti e valli, 

aguzzando lo sguardo, 

onde la fauna tutta 

colpir senza riguardo. 

 

Vede la selvaggina, 

ma sempre fuori tiro, 

che sparisce cantando 

come una presa in giro. 

 

E cammina, cammina 

fra sterpi rovi e sassi, 

spesso non sa per dove 

dirigere i suoi passi. 

 

Comincia esser provato, 

mentre cresce la bile 

che ancora inoperoso 

rimasto è il suo fucile. 

 

Alfine scoraggiato, 

con certo un po’ di scorno, 

a passi lenti e stanchi 

inizia il suo ritorno. 

 

Quando nella sua casa 

rientra sfiduciato 

impreca alla scalogna 

che là perseguitato. 

 

E mesto scuro in volto 

carezza il suo Bambino, 

cui mette nelle mani, 

un misero uccellino. 
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Né quaglie, né fagiani 

gustar può il poverello, 

ma solo la bistecca 

comprata, nel macello. 

I Finanzieri 

Vigili, muti, guardan in tutti i lati, 

per ore fermi ai posti di frontiera, 

zitti, dietro un cespuglio accovacciati, 

cruento il tempo, o sia la notte nera. 

 

Spesso lo sguardo volgon sui sentieri, 

dove lor son stanchi, a denti stretti, 

in lunga fila più contrabbandieri 

a transitar colà sono costretti. 

 

Attendono pazienti. ma decisi, 

fedeli alla consegna del servizio, 

anche se ben si vede nei lor visi 

lo spasimo crudel di tal supplizio. 

 

E con i piedi freddi sulla neve, 

scrutan l’avvicinar di qualche ombra, 

o percepir rumore anche se lieve, 

romper il silenzio, che quasi di tomba. 

 

Vana è l’attesa, mentre che un torpore 

invade lentamente i loro corpi, 

più si acutizza col passar dell’ore, 

ne atrofizza le membra come storpi. 

 

Ma quei, che tanto attesi ben s’intende, 

da indizi note a lor, hanno sentore 

di sgradita sorpresa che li attende, 

cauti, silenti, senza alcun rumore. 
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Tenuto in fretta un rapido consiglio, 

decidono che miglior cosa sia, 

anche se ciò comporta del periglio, 

passar confino per un’altra via. 

 

E allor fra rupi aspre, sterpi e spini, 

attenti a non sgualcire le bricolle,31 

sperando di far fessi quei caini,32 

appiattati in attesa, sopra il colle. 

 

E quando finalmente a lato opposto, 

guardano in alto dopo che arrivati 

con gesto del braccio un po’ scomposto 

“Cari compari, ancor vi abbiam fregati”.  

Le suore 

Sole, lontane da beghe mondane, 

vestite di nere sottane, 

schivando fasti, allegri sollazzi, 

schivando austeri sontuosi palazzi. 

 

Vivon felici in umil dimore 

ed han non sol nome, si chiaman le Suore. 

Son paghe solo servire il buon Dio, 

e questo è tutto il lor grande desio. 

 

Con opere buone e pien di bontà, 

si rendono utili all’umanità, 

a cui con zelo tanto operose, 

si applican tutte silenziose. 

 

  

 
31 Qui è inserito un rimando a piè di pagina che riporta: Specie di sacco alpino. 
32 Qui è inserito un rimando a piè di pagina che riporta: Nomignolo dato alle Guardie di 

finanza. 
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Sempre si trovano al capezzale 

di gente inferma, o all’ospedale, 

ovunque occor lenir le pene, 

per lor son queste, le gioie terrene, 

 

e ancor infonder su tutti la pace, 

far sì che il torvo rancore si tace. 

La giusta gioia dell’opra compiuta, 

il lor sereno sembiante non muta. 

 

Umili, buone, dal placido aspetto, 

tranquille tornano, sul loro tetto, 

ove una paga l’aspetta gradita, 

quella che invero da esse più ambita. 

 

Vedere in fretta al loro ritorno, 

festosi i bimbi corrergli attorno, 

e quando a sera un po’ a malincuore, 

rinviano questi, a propie dimore. 

 

Fra tanti baci, carezze di mani, 

con ansia tutti aspettan al domani. 

E allora sole, solette, alla sera, 

fervida a Dio innalzan preghiera. 

Maggio 

È questo il mese si delizioso, 

dedicato per te, dolce Maria, 

tutto si ammanta di un tappeto erboso 

e tutto spira pace ed allegria. 

 

A te d’intorno, casti fiorellini, 

di più grandezze e vari di colore, 

sbocciano a mille, mentre che uccellini 

sfoggiano a gara lor virtù canore. 
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Tiepido e lieve un dolce venticello 

agita i folti boschi circostanti, 

mentre che in basso mormora un ruscello 

mesto, dei contadini lieti canti. 

 

Per chi tal gaudio? A che tanta armonia? 

Che di letizia empie tutti i cuori, 

tutto per te, solo per te, o Maria, 

dolce consolatrice nei dolori. 

 

A te, che pien di fede, ogni creatura 

si prostra riverente e più sincera, 

unendosi al gioir della natura, 

pien di fervore, innalza una preghiera. 

Il gioco dell’Otto (da un sogno) 

Giocato aveo nell’otto, 33 

alcune mila lire, 

arricchirmi in un botto 

era nelle mie mire. 

 

I numeri giocati 

usciron tutti e tre, 

però non furon stati 

e non ne so il perché. 

 

Un dopo l’altro dico 

e tutti in una ruota, 

come disse l’amico 

e scrisse nella nota. 

 

  

 
33 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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“Giocali e vincerai, 

disse, sinceramente, 

che gran fortuna avrai, 

stavolta certamente”. 

 

Ne ero si sicuro 

giacchè, me l’avea dati 

un amico a me caro, 

ora nei trapassati. 

 

Credei come in passato 

e ò avuto un grande torto, 

perché lui, m’à fregato 

ancora dopo morto. 

 

Per me, una prece, fa  

che esca dall’inferno, 

ma certo, non l’avrà 

può restarci in eterno. 

La croce antica (presso il convento) 

Oh croce antica, posta li sul bivio, 

ove due strade iniziano il declino, 

eretta su di un rozzo piedistallo, 

da secoli, e mai ti rose il tarlo. 

 

Malgrado l’infuriar d’ogni bufera, 

nulla potè su te, rimani intera, 

se pur con furia il vento abbia soffiato 

da tutti i lati, no, non ti ha schiantato. 

 

Salda rimani e con le braccia tese 

accogli i pellegrin d’ogni paese. 

E quanti e quanti il legno tuo han baciato 

e sommessi ai tuoi piedi hanno pregato. 
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Sei tu che senza un cenno la chiesetta 

additi, ov’è la Vergine che aspetta 

e che benigna accoglie la preghiera 

che le rivolge la nutrita schiera. 

 

E allor che soddisfatto il lor desio 

di venerar la Madre del buon Dio, 

giulivi, lieti nel calor del giorno 

lungo la via, si accingono al ritorno. 

 

Di nuovo innante a te, quale tributo, 

con fede porgon l’ultimo saluto, 

mentre van discendendo a mano a mano 

da l’alta vetta, li guardi pur lontano. 

Lallodola 

Nel mezzo al prato ascosa infra l’erbetta34 

muta pensosa, sta l’allodoletta. 

Ecco l’autunno, è l’ora di partire, 

verso più miti climi ritornare. 

 

Presaga del periglio e del disagio, 

che affrontar dee in simile viaggio, 

essa, che Iddio creò, quale emigrante 

anche se in luoghi, non molto distante. 

 

Costretta è di partir che certamente 

non sopravvivrebbe, al verno algente, 

quando è il momento, sola o in compagnia, 

prende l’aire, ben decisa e via. 

 

  

 
34 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 



112 

Frullando in aria le sue corte alette,  

sorvola piani, monti e collinette, 

mentre le batte forte il cuoricino, 

gli è forza proseguire il suo cammino. 

 

Schiva, se può, l’uccello predatore 

e l’insidie, che tende il cacciatore, 

e vola, vola sopra altre campagne 

fra il discorde gridio delle compagne. 

 

Finché un aere più mite la colpisce 

e il travagliato volo, alfin finisce. 

Vede con gioia i luoghi desiati 

a lei già noti e tanto, tanto amati. 

 

Si posa stanca, ma felice giace 

in essi e spera di trovarvi pace, 

ma nella mente, mai dimenticati 

sani pittoreschi luoghi ch’à lasciati. 

Il montanaro 

Allegro, gaio, sempre nel mattino 

là, verso i monti volge il suo cammino 

e, con il passo lento, ma sicuro, 

sale cantando, nel cammino duro. 

 

Sale, sale sulla strada antica, 

incurante del clima e la fatica, 

pregustando la gioia che fra poco 

avrò raggiunto il designato loco. 

 

E allor che stanco, un poco di riposo, 

all’ombra cupa di un bel faggio annoso, 

si concede, gustando la gran pace 

che regna intorno, dove tutto tace. 
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Ma la sosta è pur breve che la brezza 

un richiamo gli porta e una carezza, 

dell’allettante amata sua compagna, 

fida, accogliente, dolce “la montagna”. 

 

E allora via, su valli spaziose, 

e fra gole selvagge, cupe, ombrose, 

lievi pendii, ridenti collinette, 

su zone impervi fin sulle alte vette. 

 

Ove lo sguardo volto in ogni lato 

spazia sulle bellezze del Creato, 

e l’animo commosso, da sul monte 

ammira la beltà dell’orizzonte. 

 

In quella quiete, lente passan l’ore, 

lontano da ogni bega, ogni rumore, 

mentre che il sole là verso occidente 

van discendente sempre, lentamente. 

 

E allor che a sera, a forza nella valle 

lasciando i monti torna al proprio calle, 

su di un sentiero aspro, accidentato, 

lento discende, un po' contrariato. 

Il vento e le foglie 

Già pallide, malferme sugli steli, 

presaghe dei futuri freddi geli, 

tremolanti sugli alberi alle cime, 

attendono la non lontana fine. 

 

Quando ecco il vento col soffiar possente, 

a frotte le distacca crudelmente 

e volteggiando con crescente lena, 

lungi dal natio loco ognor le mena. 
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Gemono l’altre, per la triste sorte 

di quelle che son già, le foglie morte, 

con la lor voce, dal pacato accento, 

domandano pietose al crudo vento: 

 

“Tal trattamento che non ha l’uguale 

perché? Cosa abbiam fatto poi di male? 

Cadremo uguale, questo il nostro fato, 

cosi volle il Padrone del Creato. 

 

Ma non strappate via, si crudelmente, 

ad una ad una, lievi, dolcemente, 

se tal volle natura, ebbene sia, 

lasciarci almeno in pace l’agonia.” 

 

“Si disse mesto, giusto è un tal lamento, 

nulla ho contro di voi, rispose il vento, 

e pure ogni anno, contro il mio volere 

dico ripeter tal scempio: è il mio dovere. 

 

Tanto ne ho viste, tutte verdi e belle 

al mio passar, cadere miserelle, 

e poi non paco, ad est ed a ponente 

sballottarle con furia da demente. 

 

Pur se non credon, non ho duro il core, 

del mal che arreco, provo del dolore, 

non sol per voi, ma tutti in generale, 

che sempre arreco ed arrecai del male. 

 

So ben che son funesto e tutto schianto, 

mi lascio dietro sol miseria e pianto. 

Ma cosa far? Dolente a capo chino, 

m’è forza di obbedire al mio destino.” 
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La visita dell’Inferno 

Un tal momento, tanto desiato, 

povero infermo, a me parea precluso, 

sembrava un sogno, eppure si è avverato 

dalla più grande gioia, son confuso. 

 

Ora una strada, ancor rustica stretta, 

in cui la ruota sale agevolmente, 

porta fin su lassù sull’alta vetta, 

ove tu imperi, tenera indulgente. 

 

Eccomi allora prono al Santo altare, 

mirando, il dolce sorridente volto, 

con fede e non mai stanco di pregare 

con la sicura speme del tuo ascolto. 

 

Oh! Madre nostra, Madre del buon Dio, 

non disdegnare la preghiera mia, 

volgi uno sguardo sopra l’esser mio, 

ma il tuo volere, sempre accetto sia. 

 

E con fervore ancor tale preghiera, 

rivolgo a te io misero mortale, 

umile, ma con fede alta e sincera, 

se ne son degno, sanami dal male. 

Il falco e l’usignolo 

Un usignolo nel boschetto ascoso35 

scioglie il suo canto dolce melodioso, 

lo ascolta con delizia ogni passante 

che va, e lo sente ancora pur distante. 

Lui che modesto non si fa ammirare 

e di continuo seguita a cantare. 

 
35 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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E non s’accorge, che al disopra gira 

un falco, che su lui presa à la mira, 

cerca individuare il ramoscello 

ove tranquillo posa il gaio uccello. 

Lo avvista alfine e allor piegando l’ale 

piomba addosso veloce come strale. 

 

Senza pietà, feroce quale mostro, 

lo ghermisce col suo potente rostro, 

gli adunchi artigli sente il poverino 

conficcarsi profondi al corpicino, 

geme al dolore e poi rivolto al forte 

predatore “Perché vuoi la mia morte? 

 

Nulla t’ho fatto, come a ogni mortale 

da meritare di sì grande male? 

La mia vita ho trascorso nel volare, 

cercando il cibo e poi solo cantare, 

non hai rimorso? Il cuore a te non duole 

che me uccidendo, uccidi la mia prole?” 

 

“Si, so bene che agir così brutale 

è obbrobrioso e tanto mi fa male, 

e allora credi, sento del rimorso 

e pur del pentimento sento il morso, 

ma v’è una cosa oltre la coscienza 

più forte ancora, la sopravvivenza.” 

I luoghi miei 

Qui viviamo qui siam nati, 

fra i dirupi del Cadore, 

che ammiriamo estasiati, 

ed amiamo con ardore. 
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Gli altri picchi scintillanti 

o di neve, oppur di sole, 

e i più bassi circostanti 

ne ammiriamo la lor mole. 

 

Qui la vita come seta, 

scorre liscia, liscia senza affanni, 

sempre gaia, tutta lieta, 

nel trascorrere degli anni. 

 

Non bramiam grande accasata, 

ma ci basta una casetta, 

sempre linda, situata 

su una valle, su una vetta. 

 

Anche i cibi sono sani, 

succulenti e genuini, 

molto semplici, nostrani, 

innaffiati da buon vini. 

 

Sono buoni, saporiti, 

ben conditi, lo si sa, 

ma però noi siam portati 

a (Poenta e baccalà). 

 

Molto meglio la sarebbe, 

certamente io direi 

se mangiata allegramente 

e condita con gli (osei).36 

  

 
36 Qui è inserito un rimando a piè di pagina che riporta: uccelli. 
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Il fannullone  

A casa mia, son pazzi tutti loro,37 

esortandomi trovare del lavoro, 

e mi domando “in testa che gli frulla”, 

è tanto bello di non fare nulla, 

 

bighellonare, in giro, qui d’intorno, 

o in altri luoghi per l’intero giorno, 

e poi, menoma certo il mio decoro, 

abbassandomi, compiere un lavoro. 

 

Io che son ritenuto un bell’ imbusto, 

a beffeggiarmi prenderanno gusto, 

mentre, sempre incedo da spavaldo, 

anche se nelle tasche non ho un soldo. 

 

Poco mi occorre, perché veramente, 

a ciò ho trovato un grande espediente; 

non vado al bar, o in altro locale, 

adducendo che tutto mi fa male. 

 

Per la toletta, poi non fa mestiere, 

sia quel che sia, non vado dal barbiere, 

se v’è nella mia testa qualche insetto, 

da i miei lunghi capelli vien protetto. 

 

E nel vestir poi non fo altrimenti, 

indosso pien di toppe gli indumenti, 

non certo che lavati con la soda, 

scusandomi col dir, cosi è la moda. 

 

  

 
37 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Mi ci vorrebbe, allora che cuccagna… 

avere un’impiegata per compagna, 

che lavorasse assidua tutti i giorni 

e con lauto mensile a casa torni. 

 

Questa la troverò, ne son sicuro, 

sol se non bado, al suo passato impuro 

dacché, si sa, che or le ragazzette, 

una val l’altra e son tutte scemette. 

Il lupo e la volpe 

Sugli alti monti in una amena valle, 

vicini sì, ma in separate calle, 

vivevan, sembra, in pace ed armonia 

un lupo ed una volpe in compagnia. 

 

Incontratesi al fin di una giornata, 

decisero per una passeggiata, 

gironzolando senza meta alcuna, 

pria del temuto sorger della luna. 

 

Quando l’astuta volpe in un cespuglio 

avvistò accovacciato un bel coniglio, 

lo additò al suo compagno, che la preda 

fece sua in men che non si creda. 

 

Ecco l’ho preso ed ora questo è mio; 

ma cosa dici? L’ho avvistato io, 

no, per questo non si guasta l’amistà, 

giusto sarebbe dividere a metà. 

 

Mai, ringhiò il lupo, allor col suo vocione, 

l’ò preso io, ne sono il padrone; 

no, non è giusto, ma ti fo un progetto, 

tutto si appiana con un bel giochetto. 
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Ecco, allora io vado a rimpiattarmi, 

e dopo un poco tu verrai a cercarmi, 

trovata che mi avrai, immediatamente 

corriamo qui, il più celermente. 

 

Chi primo arriverà, non discussione, 

incontestato, ne sarà il padrone. 

Il lupo acconsenti, con piena voce, 

sapendosi di essa più veloce. 

 

Parti la volpe ed aggirò un cespuglio, 

poi tornò indietro e divorò il coniglio 

rifece poi alla svelta i propri passi 

e andò ad appiattarsi dietro i sassi. 

 

Origlia il lupo col suo fine udito 

e cerca, alacremente in ogni sito, 

quando che il nascondiglio ha ritrovato, 

verso il coniglio corre a perdifiato. 

 

E già pregusta tronfio pien di boria 

la grande brama della sua vittoria, 

e corre, corre, sempre più di fretta, 

ma dura, è la sorpresa che l’aspetta. 

 

Pieno di bile, con rabbiosi gesti 

mirar può solo, sparpagliati resti, 

confuso, irato, scruta nella valle, 

mentre una voce ode alle sue spalle. 

 

Or sei contento, brutto furfantone, 

san tutti che sei falso, ed han ragione 

nulla ti cambia, sempre il grande ingordo, 

ne tieni ai patti, sei un vero balordo! 
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Per te lo dico, ed è la verità 

non esiste davvero la lealtà 

or ti abbandono, mi fai schifo sai, 

tal tradimento, non pensavo mai. 

 

E si dicendo li tutta arruffata, 

fingendo d’esser veramente irata, 

sgaiattolando fra cespugli e sassi, 

s’allontana ridendo, ad occhi bassi. 

Alla mia maestra 

Un caro arriderci, non addio, 

io le rivolgo, mentre l’esser mio, 

s’invade di mestizia nel lasciarla 

dacché, da tempo mai cessai d’amarla. 

 

Sì, mia maestra, io l’ho amata tanto 

a distaccarmi più non reggo al pianto. 

Come la fata buona della scuola 

di lei, ricordo, ogni atto, ogni parola. 

 

Al sol mirarla tutta in me s’infiamma, 

in lei ravviso la seconda mamma, 

sempre gentile, buona, affettuosa, 

con me, con tutti tanto premurosa. 

 

Chiedo venia, se contro il mio volere, 

a volte le ho arrecato dispiacere, 

ne avrò rimorso nell’intera vita 

ed or sinceramente son pentita. 

 

Avrò altre scuole, avrò altri insegnanti, 

anch’essi bravi, buoni tutti quanti, 

ma che sia donna, oppure professore, 

certo non potrò dar, sì grande amore. 
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Forse nel corso della mia vita, il fato 

molte cose cancella del passato, 

mai il suo ricordo, che con gran fervore, 

eternamente, porterò sul cuore. 

Le memorie di un negro 

Un negro che per tempo avea vissuto, 38 

fra bianchi, ma da loro poco gradito. 

Tornato ai natii luoghi mestamente 

di ricordi, s’affolla la sua mente. 

 

Solo, soletto, assiso alla frescura, 

d’alberi folti in mezzo a una radura 

và rievocando tutto il suo passato, 

talvolta lieto, ma assai spesso ingrato. 

 

E ricorda il disprezzo a lui mostrato, 

come da tutti venne allontanato. 

Perché? Che se diverso è il mio colore, 

però da lor, non differisce il core. 

 

La mente ed ogni organo al mio petto, 

nulla han che fare col mio nero aspetto, 

son capace di amare e di pensare, 

di reciproco affetto, o di odiare. 

 

Sol perché Iddio, creando l’universo 

mi fece di un aspetto un po' diverso 

non è ragion per cui sempre sia stato, 

deriso e ingiustamente disprezzato. 

 

  

 
38 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Mentre meglio saria, se in tutto il Mondo 

vi regnasse un affetto più profondo, 

e siano gialle, neri, questi o quelli, 

e d’ogni razza, fossero fratelli. 

Il bue 

Son placido, mansueto, son paziente, 

sembra al vedermi, che non curi niente, 

eppure un grande cuore ho qui nel petto, 

capace invero del più grande affetto. 

 

Esso si ingigantisce addirittura 

per quel che con amore di me ha cura, 

al sol vederlo a me d’accanto ho Dio, 

di gaudio si riempie l’esser mio. 

 

Languido l’occhio, se pur sonnolento, 

con mosse tarde e gravi avanzo lento, 

il mio cibo sol fatto è di verdura, 

amo i grandi silenzi e la natura. 

 

Quando al mattino all’albeggiar mi desto, 

e là, sul campo al mio lavor mi appresto, 

son fiero di saper che l’opra mia, 

giova all’umanità, a chicchessia. 

 

Al mio padron che stanco a me vicino, 

e che paziente guida il mio cammino, 

col suono dolce della voce amica, 

io cerco alleviare la fatica. 

 

E curvo sotto il giogo, lentamente, 

io scavo il solco dove la semente 

un di germoglierà con gran vigore, 

mercè la pioggia e il sol col suo tepore. 
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Quando ultimato il giornalier lavoro, 

il sol scompare in un tramonto d’oro, 

a passi lenti il mio cammin ripiglio 

e torno là sull’umile giaciglio. 

 

Più non pensando, alla giornata dura, 

nel gran silenzio della notte oscura, 

stanco mi sdraio, poi col mio muggito 

dico la gioia, del dover compito. 

Pasquetta al santuario 

Già sorge l’alba d’un radioso giorno 

e il sole indora tutto, tutt’intorno, 

il giorno pien di gioia e d’allegria 

il giorno dedicato a te, Maria. 

 

E felici partiam per quella vetta, 

ove tu regni, madre benedetta: 

tutti animati dalla stessa speme, 

uomini, donne, bimbi, fusi insieme. 

 

Ti mirerem dappresso e con sincera 

fede, rivolgeremo a Te preghiera; 

tanta sia nei nostri volti, 

che la benigna vergine ci ascolti. 

 

Sulla piccola, rustica piazzetta, 

tutti riuniti avanti la chiesetta, 

scoperto il capo, al segno della croce, 

del sacerdote ascolterem la voce. 

 

E allor che questi, a consacrar s’appresta, 

a Te, commossi volgerem la testa, 

l’alma s’inebrii e il nostro cuore intanto, 

palpiti e t’ami d’un amore santo. 
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Pria di partire, a Te, quale tributo, 

noi porgeremo l’ultimo saluto; 

ci volgerai lo sguardo ch’è amore, 

che pace infonde e scaccia ogni rancore. 

La minigonna 

Non ammiri, o cara la mia gonna? 39 

Non sei curiosa? Allora non sei Donna. 

È nuova, l’ho indossata stamattina, 

però l’avrei voluta più cortina. 

 

Finalmente non più la lunga coda 

degli abiti, e poi questa è la moda. 

Con essa, ammirare ponno, entrambe, 

le mie tornite e voluttuose gambe. 

 

Nota tu stessa, tutti al mio passare 

con meraviglia volgonsi a guardare 

e un po scontenti perché ancor di più 

vorrebbero vedere ancor più su. 

 

A me non spiacerebbe certamente, 

far contenta di ciò la maschia gente, 

e non capisco perché il legislatore 

ha emanata la legge sul pudore. 

 

Quando il buon Dio creato aveva 

il Paradiso terrestre e ancora Eva, 

sol di capelli adornò la testa, 

non le mise addosso alcuna vesta. 

 

  

 
39 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Ora, penso e domando, e dico io: 

Perché cambiare ciò che fece iddio? 

Se Egli allora lo credette giusto 

perché a cambiar costumi prendon gusto? 

 

Questa, proprio, è una cosa che non va, 

ma fra non molto tutto cambierà. 

Bisogna tornar a ciò che aveva  

indosso allora l’antenata Eva. 

A Maria SS. Bisognosi 

Oh Maria, qual fulgida stella, 

sull’altare risplendi sì bella, 

che illumini nella vallata 

ogni piccola, occulta borgata. 

 

Pare impresso nel dolce tuo viso, 

il più gaio radioso sorriso, 

il sorriso che scende nel cuore 

e che allevia ogni affanno e dolore. 

 

A chi volgesi a te con la fede 

e qual tenero figlio ti crede, 

e t’invoca con fervida prece, 

tu la pace gli doni in sua vece. 

 

Il Signor sommo, giusto e buono; 

di che nome, ti fece suo dono, 

ben più nobil di tanti fastosi: 

“Santa Maria dei Bisognosi”. 

 

A te corron in frotte a pregarti, 

felicissimi nel rimirarti, 

ben sicuri che presso il buon Dio, 

farai pago il loro desio. 
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E sia la prece come una fiamma, 

sul tuo cuor tenerissimo, Mamma! 

Inattesa non resti, perché 

tante grazie elargisci a mercé. 

Considerazione di una civetta 

Sempre uscir di notte, son costretta, 40 

ho un disprezzato nome, la civetta; 

certo di molti uccelli, a differenza, 

non ho la graziosa lor presenza. 

 

Non basta questo, v’è dell’altro ancora, 

quello che maggiormente mi addolora, 

ed è il concetto in cui sono tenuta: 

la gente al sol vedermi si fa muta. 

 

Quando di notte sopra i tetti volo, 

cercando un posto più nascosto e solo 

sia nel palazzo, come nel tugurio, 

tutti al mio canto temon malaugurio. 

 

Rabbrividiscon e chiudono le porte, 

quasi convinti ch’io annunci la morte. 

Non so poi perché, a donna o ragazzetta 

un po' spigliata, dicono civetta. 

 

Paragonandomi tanto ad una vera 

persona tanto frivola e ciarliera, 

mentre la mia esistenza la conduco 

in maggior parte, ascosa dentro un buco. 

 

  

 
40 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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No, miei cari non più superstizione; 

rinsavite e tornate alla ragione, 

nulla vi chiedo, solamente quello 

d’esser trattata come ogni altro uccello. 

Il pastore dell’Abruzzo 

Sopra quei monti, che d’Abruzzo vanto 

infra valli e pianori, vero incanto, 

pittoresche di forma e di colore, 

vive solerte, il tipico pastore. 

 

Eccolo, sempre con il cane a lato, 

fischiettando un motivo, ormai antiquato, 

con indosso indumenti grossolani 

dal volto vizzo, brune le sue mani. 

 

Col robusto baston che lo sorregge, 

segue l’andare lento, del suo gregge, 

che, al richiamo del suon di una campana, 

avanza in branco, o in fila indiana. 

 

La sua robusta voce, alza sovente, 

a volte brusca, a volte dolcemente, 

incitando quel gregge a proseguire 

più svelto, oppur la strada da seguire. 

 

E avanti, avanti, verso delle alture 

o a pittoresche e fertili radure, 

scrutando attentamente ogni cespuglio, 

se infra di esso non vi sia periglio. 

 

Poi che il sole dardeggia in ciel sereno, 

le pecorelle d’erbe han il ventre pieno, 

a cercar refrigerio al caldo afoso 

sotto dei faggi, cercano un riposo. 
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Allor seduto su di un tronco, lento 

estrae dal fido sacco uno strumento, 

s’ode d’intorno, pien di nostalgia, 

una rustica, dolce melodia. 

 

E con quel suono esprime la tristezza, 

di una vita si piena di amarezza, 

solo, soletto dalla mane a sera, 

o splenda il sole, o infuria la bufera. 

 

Niuna ombra umana s’erge a sua compagna, 

solo il silenzio auster della montagna, 

e quel silenzio che ai ricordi invita, 

della trascorsa lieta, o dolce vita. 

 

Allora il suo pensier va con amore 

nella casetta, ove ha lasciato il cuore, 

la compagna, la prole tanto amata 

dal bisogno dovuto aver lasciata. 

 

Alla tranquilla vita, che monello 

spensierato trascorse nel paesello, 

e pensa ancora al sacrificio immane, 

che sta compiendo, ma assicura il pane. 

 

Assorto, con un’aria trasognata, 

non vede il declinar della giornata, 

sempre mirando quel pendio del monte, 

quando assonnata, alza la sua fronte. 

 

Si scuote allora, vede che la nera 

ombra dei faggi, di annunciar la sera, 

ed anche il gregge, che per lunghe ore, 

è stato invaso, esce dal torpore. 
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Avanti care, è ora di tornare 

al nostro stazzo e quindi riposare, 

e ancora via, per ubertose valli, 

dai fiorellin vezzosi, bianchi o gialli. 

 

E lentamente iniziano il ritorno, 

mentre pian piano va morendo il giorno, 

l’ultimo sole, l’alte vette indora 

e poi scompare, e tutto si scolora. 

 

Quando al sicuro son le pecorelle, 

sotto il benigno sguardo delle stelle, 

il pastor muto, con il volto ascoso 

in rozze coltri, cerca il suo riposo. 

Uno Stato (1979) 

Or cercherò parlarvi di uno Stato 

che fra tutti, di scioperi à il primato, 

tutti regolarmente autorizzati 

dal balordo agir dei Sindacati. 

 

Ch’incitan tutti a chiedere gli aumenti, 

che van a profitto sol degli esercenti, 

rincaran più del doppio la lattuga 

al sol sentore di un aumento paga. 

 

Non pensan che con tutti questi aumenti 

si notano a catena i fallimenti, 

e gli operai, che credonsi arrivati 

al loro scopo, son disoccupati. 

 

Mentre riuniti con i lor registri 

discuton i Sindacati coi Ministri, 

tutti impettiti, seri indaffarati, 

nella discussione, infervorati. 
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I Sindacati, chiedono con foco 

l’aumento paga e lavorare poco, 

ed i Ministri, deboli incoscienti, 

a tal richieste son consenzienti. 

 

Ma quanto detto, non saria gran male, 

di fronte ad altro che non ha l’uguale, 

quel che succede in seno del Governo, 

certo succederà, solo all’Inferno. 

 

Non serve ch’esso cambi troppo spesso. 

Quando a capo metton sempre un fesso, 

o non atto, oppure non volente, 

d’ogni Partito, sia proveniente. 

 

Ogni corrente, pure il comunismo 

urlano tutti, guerra al terrorismo 

mentre che quei, per nulla spaventati, 

continuano rapine ed attentati. 

 

Tanto sa ben, che anche se arrestati 

vengono in breve tempo rilasciati, 

oppur se detenuti hanno licenza 

d’uscire, ma tornar, quale scemenza. 

 

Però nei fatti gravi son severi 

intransigenti, risoluti, austeri, 

appena aver chiarito qualche indizio, 

senza por tempo, mandano in giudizio. 

 

Quando comparsi innanzi ai Magistrati 

vengon severamente giudicati, 

l’ergastolo, sentenza a tutti quanti, 

però li fan fuggire, il giorno avanti. 
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Ma se al contrario, andando per le corte 

s’istituisse la pena di morte, 

l’umanità, non perderebbe niente, 

mancando ad essa, qualche delinquente. 

 

Certo di marachelle, la più bella 

è certamente della bustarella, 

a riceverla molti furono essi, 

ma pagare? Soltanto pochi fessi. 

 

È noto, che i maggiori incrinati, 

Generali, Ministri e Deputati 

di questo lor però non si dà pena 

son paghi solo, aver la borsa piena. 

 

E tante, tante cose che bisogna 

tacer, per non morire di vergogna 

mentre loro, imperterriti nei visi 

pensano solo a provocar la crisi. 

 

Questa, infonde gioia ai loro volti, 

dacché, di Ministri sono molti. 

Covano in core la speranza che, 

ch’essa, stavolta, se non tocchi a me. 

Memorie di una capretta 

Abbarbicata sopra di un dirupo 

scosceso, solidario, tetro cupo, 

lontana da qualsiasi essere umano, 

vola il pensiero, al tempo ormai lontano. 

 

Assorta nei ricordi tramandati 

ad essa, dai remoti suoi antenati, 

quando libere, gaie come in festa, 

scorrazzavan tranquille la foresta. 
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Poi l’Uomo le asservì, le trasse seco, 

lor diete alloggio, invece di uno speco, 

e un trattamento buono, addirittura, 

un’amorosa e scrupolosa cura. 

 

Ora non più, tutto è cambiato assai, 

la nostra specie, quasi estinta ormai, 

adducendo a scusante la ragione, 

che noi dei boschi, siam distruzione. 

 

Per ciò fan a gara tutti, con costanza 

a renderci ben triste, l’esistenza, 

costringendo i padroni, senza appello, 

alienarci, mandandoci al macello. 

 

Io mi domando, come ogni momento, 

brucando il cibo a nostro piacimento 

s’empì di folti boschi la foresta 

dalla valle su, su, fino alla cresta. 

 

Non adducete scuse all’operato 

vostro malvagio, verso noi si ingrato. 

D’hè lasciateci viver, dico io 

perché anche noi à creato Iddio. 

L’avvocato difensore 

Sul tavolo fra tanti vari fogli, 41 

siede raccolto a esaminare imbrogli. 

Se questi non vi siano, addirittura 

con accortezza egli li procura. 

 

  

 
41 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Mette gran cura ad invertir si sa 

e nasconder la pura verità. 

A lui di questo non importa niente, 

sì tale agire giovi al suo cliente. 

 

Eccolo allora pieno di baldanza 

entrar delle sedute nella stanza 

ed al suo turno sciorinar il sermone 

sperando che con esso, aver ragione. 

 

Parla, a volte con enfasi o dolore 

da suscitar l’invidia ad un attore. 

L’ascolta con pazienza il Presidente, 

però di tutto non ne crede niente. 

 

La sua eloquenza certo non l’inganna 

e imparziale, emette la condanna 

che alla quale fa la faccia arcigna, 

oppur gioiosa, s’essa sia benigna. 

 

Con far mellifluo tutto sorridente 

s’avvicina, pian piano al suo cliente: 

lo vedi caro, or tutto è passato, 

sta tranquillo: t’ho bene sistemato… 

La fede 

Ricordo… ed ero più che adolescente… 

lo sguardo rivolgevo di sovente 

su quella vetta e… mi parea lontana… 

ma v’ero spinto da una forza arcana. 

 

Diveniva più forte e più struggente, 

quando vedevo in fretta, tanta gente, 

salir lieta il ripido pendio, 

il disappunto che non c’ero anch’io. 
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E venne il dì che pur con passo lento 

potei recarmi su, fino al convento. 

Oh, di gran gioia s’inondò il mio petto, 

quando fui della Vergine al cospetto! 

 

Ora non più, l’umanità corrotta, 

da false ideologie viene sedotta; 

Salgono ancor lassù, non per preghiere, 

ma solamente in gite di piacere. 

 

La Vergine non degnan d’uno sguardo, 

né per quel santo luogo hanno riguardo, 

e gozzoviglian con parole oscene, 

con frasi ardite, d’eresia ripiene. 

 

A lor conviene dir: poveri illusi, 

pieni di boria, dai cervelli ottusi, 

che v’atteggiate ad esseri sapienti 

nel mentre siete solo deficienti! 

 

Oh Maria che nel tuo nobile cuore, 

non può albergare ombra di rancore, 

perdona loro sì grande empietà, 

che pur son degni della tua pietà. 

L’aviatore 

Quando più forte è il rombo del motore, 42 

stringe le leve e parte l’aviatore, 

tutto sé stesso fiducioso, affida 

ad una fragil ala, spesso infida, 

 

  

 
42 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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e manovrando dei comandi e leve, 

nell’azzurro si lancia agile e lieve, 

sorvola mari, le pianure, i monti 

e va lontano verso altri orizzonti. 

 

Sempre veloce, sull’immenso spazio, 

cui l’occhio di mirar, mai non è sazio, 

le superbe bellezze del Creato 

che il Signore ha donato, ad ogni Stato. 

 

Non sempre amico gli si mostra il cielo 

che va ammantando d’un opaco velo, 

poi la nube via, via si fa più nera 

e con vemenza inizia la bufera. 

 

Tutto si oscura, tutto si sconvolge 

ed una densa oscurità l’avvolge, 

grandine, vento e di tuoni il fragore 

non spaventa ne scuote il forte cuore. 

 

Che canta unito al rombo del motore, 

nemmen la morte, a noi non fa terrore, 

sempre impavido, senza mai tremare 

stringe i comandi e seguita a volare. 

 

Poi lentamente tutto intorno tace 

torna il sereno, ad apportar la pace. 

Di orgoglio apparse il volto suo dipinto 

e n’ha ben donde, anche stavolta ha vinto. 
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Brindisi 

Per Marziantonio e Patria in occasione del loro matrimonio 

 

In alto i calici, in alto i cuori, 

allegri erompano di canti i cori 

e con un brindisi, lieti e contenti, 

compagni, amici, tutti i parenti. 

 

Con effusione sentiti e veri, 

porgiam gli auguri, caldi e sinceri 

e sono auguri che in verità 

a voi di eterna felicità. 

 

Che sempre alberghi, nel vostro cuore, 

grande, reciproco, eterno amore, 

esso vi irradi di gioia, il viso, 

la vostra vita sia un sol sorriso. 

 

A voi che oggi così vicini 

fondate in unico, vostri destini, 

cosparsa e lieta per sempre sia, 

di gioie e fiori, la vostra via. 

 

Mai nube sorga all’orizzonte 

vostro e faccia scura la fronte, 

nel caso amatevi, perché l’amore, 

rende felici, fuga il dolore. 

 

A voi d’intorno in tal momento, 

ognun sorride, liete e contento, 

e allor con enfasi forte, gioiosi 

gridiamo in coro “Viva gli sposi”. 
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La piena del torrente 

Con gran fragore scende giù dai monti,43 

travolgendo ogni cosa al suo passaggio, 

nulla l’arresta, né barriere, o ponti 

e prosegue funesto il suo viaggio. 

 

E va muggendo torbida schiumosa, 

e più prosegue e lungo il suo percorso, 

vieppiù diventa fetida, paurosa, 

nulla risparmia il suo spietato morso. 

 

Ove più angusto è il corso del torrente, 

oppur trovando sul cammino un’anza 

balza sui campi a furia di demente, 

tutto schiantando, con più furia avanza. 

 

Niente resiste alla potente ondata, 

semina ovunque, sol distruzione, 

tutto sommerge nella sua passata, 

ruggendo torva, a guisa di leone. 

 

La guarda il contadino mesto in volto, 

impotente frenar l’ira funesta 

e con angoscia vede il suo raccolto 

distrutto e con dolor china la testa. 

 

E quel raccolto vede con sgomento, 

a cui tanta speranza aveva in core, 

sparir senza rimedio in un momento, 

allor più si acuisce, il suo dolore. 

 

  

 
43 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Quando passa, a sprazzi su nel cielo 

ecco affacciarsi il radioso astro, 

mentre più si dirada il nero velo 

illuminare mesto, il gran disastro. 

La capretta 

Arrampicata in cima di un dirupo, 

al sicuro dal dente del rio lupo, 

scruta il vallone ad essa sottostante, 

cosparso di radure e annose piante. 

 

Lontana da qualsiasi essere umano, 

il suo pensier va a un tempo ormai lontano, 

ed il suo occhio, languido assonnato, 

spazia nei bei ricordi del passato. 

 

A quei ricordi, ad essa tramandati, 

dai remoti e cari suoi antenati, 

s’immedesima e sogna di quell’era 

meno evoluta, ma ben più sincera. 

 

Quando questi, giulivi come in festa, 

scorrazzavano, in branchi la foresta, 

belando e saltellando ogni momento, 

scegliendo il cibo, a loro piacimento. 

 

Eran felici, libere e gioconde 

nel loro viver e ne avea ben donde, 

e paga la lor brama il lor desio 

più nulla allor chiedeano dal buon Dio. 

 

Poi l’Uomo le osservò, le trasse seco, 

gli diede alloggio, al posto di uno speco, 

e un trattamento buono addirittura 

ebbe per loro, premurosa cura. 
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Ora non più tutto è cambiato assai, 

la nostra specie è quasi estinta ormai, 

è raro di incontrare in luoghi vari 

non più dei branchi, sol pochi esemplari. 

 

Adducono a priori la ragione, 

che noi dei boschi siam distruzione, 

perciò fan a gara tutti con costanza 

a renderci ben triste l’esistenza. 

 

Sono per noi, tutti i passaggi chiusi  

e di più ancora i pascoli preclusi, 

ed i padron costretti senza appello, 

alienarci, mandandoci al macello. 

 

Or mi domando, allora, ogni momento, 

brucando il cibo a loro piacimento, 

s’empì di folti boschi la foresta 

dalla valle, su, su fino alla cresta. 

 

Non adducete scuse all’operato 

vostre, verso, noi si ingrato, 

Deh! Lasciateci viver chiedo anch’io 

che anche noi, ha creato Iddio. 44 

Nu bruttu ‘ncuntru 

Dalla montagna ‘n omo recalea, 

e pe capezza ‘n asinu portea 

caricu co na soma e ramacciole, 

secche, remonne, ‘ncotte dagliu sole. 

 

  

 
44 Qui è inserito, un rimando a piè di pagina che riporta a penna: La presente è stata già 

trascritta ed a questa vi è solo qualche piccola modifica. 
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U tratturu era tantu strittaregliu 

fra carpini, calenne e cae ornegliu, 

che vasci jasinu on potea passane 

e la soma sbattea dequà e dellane. 

 

Comme tant’atri, propiu tale e quale, 

era un poeracciu e iea vistutu male, 

alla giacchetta on ce tenea i buttuni, 

colle chiochie e cae pezza agli cazuni. 

 

All’impruisu, propiu a faccia a fronte, 

‘ncontrà un signore che venea ‘nammonte, 

a cavagliu a un cavagliu colla sella, 

per la mammana, mo succede bella. 

 

Vigliu poer’omo remani de sassu, 

firmu, ‘mpalatu senza fane un passu, 

pensenno a quello che se potea fane, 

quanno vigliatru, comenza a parlane. 

 

“Che sta aspettà che ancora on te scanzi, 

mica pozzo sta ecco, adaì più ‘nnanzi,” 

“Ma che ce pozzo fa, lo vidi bene 

jasinu a questo strittu on po' girane, 

 

cala e vedemo po che se po fane 

e troà cae manera pe passane 

e po' sto caricu, lo sta a vedè bene,  

a retornatte tocca propiu a tene.” 

 

“Mo me pure commanni, cincialottu, 

dello n’atrota e te jetto ess’esottu.” 

“Beh, proace po', mannaggia propiu u munnu 

se on vo finì nnabballe a su sprefunnu, 
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e stemo soli, on ne va un cristianu 

e io te pisto comme l’untumanu.” 

“ah, è susci? U viti stu bastone, 

tigliu sconocchio ‘ncima agliu groppone”. 

 

Dittu fattu, zompane, azà u bastone, 

ma gliarrià alla tempia un cazzotone 

che gliù sturdì, gliu fece rucicane 

fra certi spini, se gli arrutuane. 

 

“La vistu mò, la si sintuta l’aria, 

mo te sarrà passata vessa boria, 

pe resalline tecceorria la fune, 

ma a me on me frega, tella spicci tune. 

 

Deh, me dispiace, ma che potea fane, 

mica me potea fane varecane, 

potea aggì co un cinicu più e crianza 

e non co quella sorta de rucanza.” 

 

E po' fece alla meglio ‘mpicci e mbrugliu 

fra certe fraschi jiu scanzà u cavagliu, 

“mo me tocca ainà, che anatru pocu 

lo pane è leto e sa da mette focu.” 

 

Pe fa più lestu ‘nnabballe agliu tratturu 

jasinittu vatteu co nu turturu, 

mogliema à ittu ogli ben cunditi 

te faccio retroà i cecamariti. 

 

Ma vidi pone addo ma da troane 

co tante cose che tengo da fane, 

tenco ancora lo turcu a rammucchiane 

e già e sta ora e adaì a faciane.  
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Mintri vigliatru, tuttu scinciacchiatu 

resallea, ma na cria scarafignatu 

vesto, perone, è statu propiu troppu, 

se recapita, i faccio fa nu scoppu. 

 

Da pocu tempu, mo tutta la gente, 

è diventata troppu prepotente, 

on’ce sta unu che se sta più zittu, 

e on portanu più na cria e rispettu. 

 

E vatte a fidà po' de sta gentaccia, 

mai me pensea che reficea faccia, 

però pensenno bene igliu cafone, 

a dilla schietta schietta, aea ragione. 

L’albergatore 

Col suo sorriso, largo radioso, 

tutto gentile, gaio, premuroso, 

dal far garbato, svelto onnipresente 

da mane a sera, accoglie ogni cliente. 

 

Senza lamenti, sempre accomodante, 

cerca servire tutti sull’istante, 

fa del suo meglio a che tutti sian stati, 

dei loro desideri accontentati. 

 

Non sempre i sforzi suoi son coronati, 

da successi da lui tanto sperati, 

vi son fra tutti sempre di elementi 

che fan mestiere, d’essere scontenti. 

 

“Senta Signore, io proprio vorrei 

la stanza numerata con il sei,” 

e sbuffa con un’ira mal celata 

nell’apprender che questa è già occupata. 
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Un altro, ecco signore è già servito, 

bella è la stanza, tutto ben pulito. 

“Si vedo, bene, grazie tutto è a posto 

però l’avrei voluta al lato opposto.” 

 

Ma dopo aver finito di alloggiare 

comincia allor la giostra del mangiare. 

“La pasta asciutta io la voglio al dente, 

così non fa per me, proprio per niente”. 

 

“Io la voglio al ragù, io al parmigiano” 

“io al burro, certo è molto più sano, 

a me lo spezzatino, a me il coniglio, 

a me del pollo senza, però l’aglio”. 

 

“A me fettina, oppure la bistecca, 

ma raccomando, non sia troppo secca” 

e via via fino a fine menza 

mettere a dura prova la pazienza. 

 

Solo a una cosa son d’accordo invero, 

a ritenere il conto troppo caro, 

ma solo il disappunto d’un momento, 

poi ognuno torna, placido e contento. 

 

Solo l’albergatore, che provato 

dalla fatica appare un po' stremato, 

tornando a sera, lo si sente dire, 

“andate tutti, a farvi benedire”. 
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Tell’oglio propiu dì 

Giuanni si giratu e rigiratu, 

e pone pure tu ce si ‘ncappatu. 

Te pinsii e falla franca furbacchione 

e seguitane a fane u vizzocone, 

ma tuttu quantu dura quantu po’ 

e po la fine, pure se on la ò. 

 

Mo che ce pensi affà, che è statu è statu. 

On c’è so Cristi, mo te si sposatu, 

te po fa pure niru, ma ‘ntretantu, 

te si retrou, colla moglie accantu, 

è tantu bona e carma sempre vella, 

attentu on gli revatte la cordella. 

 

Però on tenne pigliane che è pe brulla, 

mittete a rie e po la coccia scrulla, 

vello che tesse dice che è sincero. 

Si fattu bene propiu pe d’avero 

e quanno che te vene caeche figlia 

sì propiu ‘n omo capu de famiglia. 

 

Cesta un proverbiu e dice senza sbagliu 

quanno à na certa etane, o moglie, o magliu, 

tu troennote a questa cugnuntura 

u magliu certo t’à missu paura, 

allora si pensatu a cagliu a cagliu, 

mordo meglio la moglie che ju magliu. 

 

A fa issu passu nu pocu si tardatu, 

all’urdimu si statu furtunatu, 

si troata ‘na bella palloccotta 

struita e po na braa gioenotta. 

Ogligli bene sempre ogni momentu 

e tello vidi, ne sarrai contentu. 
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Certu che sempre nzemi faccia a faccia 

ce scappa a vote cacche scaramuccia 

e pare allora la fine egliu munnu, 

e che tuttu è firnutu, pace e sonnu, 

ngliugliu momentu vidi tuttu bruttu, 

ma cogliu amore, se racconcia tuttu. 

 

Trattala sempre co bona manera 

e teni cuntu ch’è na forestera, 

speremo che non serve, ma alleote 

on tè chielle che s’ella rescote 

te tocca ogni momentu accarezzalla 

pure se on mette jasinu alla stalla. 

 

Sta tranquillu, si fattu propiu bene 

e la gran proa de vesto tenne vene, 

a vede ‘ntornu a te amici e parenti 

renfrelloccati cogli occhi contenti 

strillenno, viva i spusi a perdifiatu 

doppu che u mazzo au bene soffracatu. 

 

Nui, che ecco ammonte t’emo vistu nasce 

e svelocciatte rognechenno e cresce, 

t’emo vulutu e sempre t’ennolemo 

tantu bene e allora te dicemo 

sempre deteve bene forti e sani, 

vistu è gl’auguriu degli “castellani”. 

La lepre 

In folto bosco o ispido cespuglio, 

con attenzione cerco un nascondiglio, 

tenendo cura che sia bene ascoso, 

onde passar qualch’ora di riposo. 
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Vivo sola, non ho nessuno amico 

ogni essere vivente è mio nemico, 

son sempre in ansia e batte forte il cuore, 

sobbalzo e tremo al minimo rumore. 

 

Non ho difesa alcuna e, come un lampo, 

sol nella fuga cerco sempre scampo, 

con essa sfuggo a volte dalla ingorda 

brama di avermi tanto si balorda. 

 

E solo a notte scendo sul sentiero, 

in cerca del mio cibo giornaliero 

e son felice, quando non sia stato 

tal pasto, bruscamente disturbato. 

 

La volpe, il cane, l’uomo, ogni rapace 

mi dan la caccia, non mi danno pace, 

e allora corro sempre ore, ed ore, 

ma non mi salva ciò dal cacciatore. 

 

Questi spietatamente, la mia sorte 

decide e presto mi condanna a morte, 

e va più in la, di ciò non si tien reo 

anzi mi mostra a tutti qual trofeo. 

 

Quando il cammino all’albeggiar ripiglio, 

torno furtiva al misero giaciglio 

e se tranquilla e alcun non mi molesta,  

torna un pensier sovente alla mia testa. 

 

E penso: Ma perché, perché gran Dio, 

tanto perseguitato è l’esser mio? 

Nulla io bramo, solo che sia eguale 

il mio vivere, pari a ogni animale. 
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Il cuculo 

Ogni anno, puntuale a Primavera,45 

torna sui monti e in cima alla scogliera, 

posa le penne e il suo primo lavoro 

è cominciare, il suo verso canoro. 

 

Nulla egli fa per tutto il santo giorno, 

se non volar cantando tutto intorno, 

nemmen fa il nido per i suoi piccini 

che affida alla bontà, dei suoi vicini. 

 

A nulla val che lui continuamente, 

gli altri uccelli rimbrottano sovente, 

e che riuniti tutti a parlamento 

con un palese senso di scontento. 

 

Ove il decan, prendendo la parola 

v’ò dirti caro, d’una cosa sola 

è possibil che tu non ti ravvedi 

ed a un più retto vivere provvedi? 

 

Lui nulla ascolta e seguita a cantare 

il suo noioso verso ed a volare, 

poi con il becco rivoltato in su, 

dà una sola risposta ed è, cuccù. 

Gli Alpini 

Là su quei monti ove alto solenne46 

regna il silenzio fra le nevi eterne, 

è l’aquila v’impera qual regina, 

volteggiando superba, cima, a cima. 

 
45 A fianco del titolo si trova un rimano a piè di pagina che riporta: il governo attuale, 

1981. 
46 In alto a lato è riportato il numero: 1980. 
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In lunga fila su un sentiero duro, 

con passo lento, forte, ma sicuro 

cantando in coro, l’un l’altro vicini, 

verso la vetta, salgono gli Alpini. 

 

Senza un lamento, o segno di stanchezza, 

vanno e vanno, sempre più in altezza. 

Volgon lo sguardo la, sulla agognata 

meta, che già in partenza designata. 

 

L’ultima erta alfine superata, 

s’offre al lor sguardo, dolce una vallata, 

lì tutto tace, niun brusio di voci, 

sol la distesa di pietose croci. 

 

Il canto cessa come per incanto, 

ed ogni ciglio s’umidisce al pianto, 

al cospetto di tanti oscuri Alpini 

caduti per la Patria sui confini. 

 

Ridiscendono allor più lentamente 

con la vision negli occhi e nella mente, 

mentre ogni labbro, mormorando dice: 

Dona o Signore a lor, l’eterna pace. 

L’aborto 

È la cosa di certo più inumana, 

che possa concepir la mente umana 

e raccapriccia ognuno e non a torto, 

facile immaginare ch’è l’aborto. 

 

Oh! Madre senza cuore e senza amore. 

Di, che cosa hai al posto del cuore? 

Il rimorso a te non si avvicina 

al sol pensier, di essere assassina? 
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Tu che, più snaturata, addirittura 

non senti affetto per la tua creatura 

che poi ad andar proprio in fondo in fondo 

essa non chiese, di venire al Mondo. 

 

Tu con sommo piacere la creasti 

e poi barbaramente, l’uccidesti, 

sol perché intralcia i fini tuoi balordi 

e ti ostacolerebbe nei bagordi. 

 

Nulla nel petto senti, udir il neonato 

emetter fioco il suo primo vagito? 

né la gran gioia, che ogni cuore infiamma 

al solo udire la parola, Mamma. 

 

Pensa, ogni belva che più torva; suole 

pronta immolarsi, per la propia prole, 

mentre tu, senza ombra di rimorso, 

la sua vita gli stronchi nel suo corso. 

 

Nulla curando e tutti, tutti i giorni 

di sfarzosi indumenti ognor ti adorni, 

meglio saria gettare quella gonna 

che non sei degna di chiamarti, Donna. 

Saluto alla Vergine 

Tutto sorride innante a te, Maria, 

l’alma s’inebria di letizia e pace, 

tu, che fra tante donne la più pia, 

la più perfetta, che l’Eterno fece. 

 

Solo un tuo sguardo calma ogni procella. 

Ogni bisogno ai tuoi devoti alieni, 

splendi sul monte qual fulgida stella 

con i tuoi occhi di dolcezza pieni. 

 



151 

A rimirar il tuo benigno volto 

ove impressa e l’immensa tua bontà, 

ogni essere ignorante, oppur sia colto, 

sente a forza il bisogno di pregà. 

 

Ed un saluto volgon con amore, 

mentre ogni testa nel prestar si china, 

ed ogni labbro, come pure il core 

dice devoto a te, “Salve Regina”. 

I guai e nu pecorau 

A male appena s’era fattu jornu, 

che un pecorau, cogliu cane ‘ntornu, 

caccia le pecorelle dalla stalla 

e s’avvia, pe na vallocchia calla. 

 

Se vedea bene ch’era accidiatu 

pe cae cosa che jera capitatu 

vardea, pe tutti quanti i cantunitti, 

agli macchiuni e sottu i frattunitti. 

 

Mintre a cercane più se dea da fane 

da nu collega se sinti e chiamane: 

“Au Francì, maddoma te si sbrigatu, 

ancora on esce u sole e si cacciatu. 

 

Va bè che pare bona la giornata 

ma la matina, ci sta la brinata, 

on cistea scopu prechè è primera, 

avoglia a zampettà pe fasse sera.” 

 

“Tu dici bè, lo saccio pure io 

ma l’ho dovutu fa, pe quigliu Dio, 

sera, quanno toccane nfretta nfretta, 

mecce remase fore n’agnelletta.” 
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All’impruisu se sintì abbaiane 

u cane e le pecore scappane, 

corse allora Franciscu pe vedene 

ch’era successu, se de male o bene. 

 

Retorna pocu doppu sconsolatu 

E cogliu capu mpettu rappiccatu; 

“Pe stà a responne a te me so scostatu 

e nquigliu mintri u jupu m’à fregatu. 

 

Pe ciolecà, l’ò fatta la fregata 

mella so guadagnata la giornata. 

Sera l’agnella, ogli na vissana, 

co na braa zinna e co na pianta e lana. 

 

U jupu l’à commene, perdiana, 

se vede s’à raccota la campana, 

se seguita, fra poche sittimane, 

me remane u bastone cogliu cane.” 

La notte sui monti 

Allor che il sole, molto lentamente, 

và tramontando, là verso occidente, 

gli ultimi raggi l’alte vette indora 

e poi scompare e tutto si scolora. 

 

Le valli, i monti, tutto, tutto il resto 

va assumendo un tono opaco e mesto, 

l’ombra di piante prospicienti al bosco 

sembrano mostri dall’aspetto losco. 

 

È l’ora in cui dintorno tutto tace 

e si diffonde allora tanta pace, 

rotta soltando dagli eterni trilli 

che in coro emettono infra l’erbe, i grilli. 
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Vedi ogni bestia allor con molta cura, 

cercare un luogo ove snottar sicura, 

ed il pastor, che in fretta il gregge induce 

al riparo, finché vi sia luce. 

 

Cessa il belare, cessa ogni rumore, 

e tutto sembra invaso da torpore; 

nella penombra qualche uccello appare 

con fruscio d’ali e rapido scompare. 

 

La notte avanza col suo nero velo, 

mentre di stelle si punteggia il cielo, 

qualche ombra, in fretta, senza porre indugio, 

vaga qual spettro verso il suo rifugio. 

 

Una fiammella tenue, fra le piante, 

brilla nel bosco, e spesso assai distante. 

intorno ad essa, il boscaiolo stanco 

consuma il pasto, su di un rozzo panco. 

 

Ed ecco il vento che soffiando desta 

misteriosi rumor nella foresta; 

allor, l’allocco, ascoso infra dei rami, 

lanciare melanconici richiami. 

 

Gli fanno coro con i loro strilli 

lugubri, mesti, i notturni uccelli, 

lo squittir della volpe, in toni bassi, 

ascosa fra cespugli, oppur fra sassi. 

 

Protetto dalle tenebre, ecco il lupo, 

col suo occhio sanguigno, torvo, cupo, 

lasciare il covo, in cerca avidamente, 

di qualcosa da metter sotto il dente. 
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Avanza circospetto con cautela 

senza un rumore che sua presenza svela, 

strisciando il ventre, lentamente appresso 

la dove a riposar la mandria è messa. 

 

Ma tali accorgimenti sono vani, 

l’accoglie iroso l’abbaiar dei cani, 

ed i pastor, che unendo la lor voce, 

lo costringon fuggir, presto e veloce. 

 

Tutto finisce, e tace allora il cane, 

ed il gridio di aspre voci umane, 

ognun riposa e passano le ore, 

finché a oriente, un debole chiarore. 

 

Dell’alba, annuncia l’iniziar del giorno, 

poi il sole sorge a illuminar d’intorno, 

si scuote allora ogni essere vivente 

e la vita riprende, normalmente. 

Il faggio solitario 

S’ergea dal folto bosco, un po' discosto,47 

un faggio solitario, alto e robusto, 

solo soletto in mezzo alla radura, 

inondandola, d’ombra e di frescura. 

 

Era dai suoi compagni, alquanto inviso, 

con frizzi e lazzi, spesso era deriso. 

“Che fai tu là, o povero eremita, 

certo che proprio grama è la tua vita. 

 

  

 
47 Questa poesia è stata aggiunta a penna successivamente. 
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Mentre che noi, in grande compagnia 

trascorriamo il tempo in allegria” 

“Si è ver” rispose il faggio con ritegno, 

però, che date all’uomo? Solo legno. 

 

Al contrario di me, che solitario 

utile a lui mi rendo, in modo vario. 

Sotto di me, durante la calura, 

a rinfrescarsi viene ogni creatura. 

 

Si sdraia il lavorante alla mia ombra, 

a ritemprare le sue stanche membra, 

ed il viandante, che tanto cammina, 

vi sosta sempre, per riprender lena. 

 

A notte come tetto, a tutti faccio 

a chi dormire deve all’addiaccio, 

e nella pioggia, come al temporale, 

quasi da ombrello, faccio a ogni animale. 

 

Per ogni evento ad ogni appuntamento 

io sono un punto di riferimento. 

è ver che nell’inverno la bufera 

s’accanisce su me, da mane a sera, 

 

ma cosa importa? Sono ben piantato, 

ed essa fino ad or non mi ha schiantato. 

Sono da tutti tanto benvoluto 

che nel lasciarmi, porgono un saluto. 

 

Nò, non invidio la vostra allegria, 

e ne la rumorosa compagnia, 

che del mio stato, ve lo dico invero, 

son tanto pago ed altamente fiero.” 
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Il nuovo giorno 

Sulle alte cime, là verso oriente, 

tenue un chiarore sale lentamente, 

s’ode allora, mentre taccion i grilli 

dei vari uccelli, i loro allegri trilli. 

 

Allora, sia vicino che lontan, 

senti un rintocco lieto di campane, 

che con la dolce voce a tutti intorno, 

danno l’augurio, d’un felice giorno. 

 

E poi l’aurora e al roseo suo colore, 

il sole sorge in tutto il suo splendore, 

fuga l’umida bruma e al suo calore 

s’alza un vapore, di olezzante odore. 

 

Al suo apparire, sia che a manca, o destra, 

odi strider ogni porta, ogni finestra, 

entro le quali la massaia attende 

a disbrigar le mattinier faccende. 

 

Ed esce il bimbo e frettoloso vola 

a sedersi sui banchi della scuola, 

e lieto va spedito l’operaio 

per trovarsi al suo posto in giusto orario. 

 

Con gli arnesi poggiati sulle spalle 

il contadin s’avvia verso la valle, 

ove sul campo sotto il sole d’oro, 

riprende il giornalier duro lavoro. 

 

Poi la quiete o sol gruppetti vari, 

che cianciando, forman le comari, 

nulla curando dei cocenti rai 

pur di far palese, gioie o guai. 
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Ma ecco il sol che molto dolcemente 

dal suo apice, scende lentamente. 

È l’ora che ogni donna con gran lena 

s’accinge a preparar la parca cena. 

 

Pregustando la pace della sera, 

riunita tutta la famiglia intera 

d’un focolare, in cerchio tutti intorno 

dei loro cari, attendono il ritorno. 

 

 

 

 

Figura 2 - Sepolcro in cui riposa Rodolfo, la moglie ed i suoi genitori 
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La fine 

L’uomo nel Mondo, con un grande impegno, 

gran zelo mette ad aguzzar l’ingegno, 

per costruir dell’opre colossali 

atte a sfidare, il tempo e tutti i mali. 

 

Sorgon cosi, dell’opere importanti, 

massiccie, salde e grandi monumenti 

e siano esse private, oppure esterne, 

sperando che le stesse siano eterne. 

 

Ma tal concetto, tal convinzione 

altro non è, che mera presunzione, 

che v’è qualcosa e non si può invertire, 

ed è il Destino, tutto dee morire. 

 

A ogni opra, sia la più importante, 

a tutto, come a ogni essere vivente, 

d’ogni colore e di più vario crine, 

Iddio vi pone la parola FINE. 
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I fogli sfusi 

All’interno della raccolta si trovano dei fogli sfusi. Uno è un foglio volante, 

a quadretti, dove Rodolfo aveva creato a penna l’indice delle poesie conte-

nute nella raccolta. 

 

Un altro foglio riporta il testo della poesia recitata, probabilmente visto il 

titolo, il suo ultimo giorno di lavoro (vedi pagina 37 di questa pubblicazio-

ne).  

 

Due fogli spillati  riportano un componimento su tre pagine; di seguito il 

testo.  

U paese meu 

Piritu è nu paese tantu anticu, 

appiccicatu nfaccia a un collacciou, 

pare che ce gliau missu pe casticu, 

fra scogli, sassi, e spini de prignou; 

na cria sta mpianu, iatru tuttu ncosta, 

lo restu ripidu, mancu a fallo apposta. 

 

Però sta’ espostu propiu all’assolatu, 

ce sta nu crima tantu bonu e mite, 

che chi ce vene po’ sta’ pure ammalatu, 

ca’ mpoche dì riacquista la salute; 

e quanti so’ arriati ncianchilluni, 

so’ repartiti comme e gli arzigliuni. 

 

Pure la gente co gli forasteri, 

so’ assai cordiali e mordo rispitusi, 

se fau nquattro pe fane gli piacieri, 

e non c’è casu che gli fau suprusi; 

anzi non fau atru che accramagli, 

solu pe la paura e dispiacegli. 

 

È nu paese, se sa’, che vo’ pretenne, 
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comme pe’ queste parti ne vau tanti, 

on se po esse tantu ntransigente, 

e comme a quisti, pure atti quanti; 

pero’ vello ch’è begliu, bonu o bruttu, 

po sta tranquillu, ce troi propiu tuttu. 

 

Quanno capita po’ cae foresteru, 

appena botta, gliu deprezza tantu, 

ma doppu che c’è statu nannu nteru, 

e po se n’a’ da ine, è sempre un piantu; 

e la gran proa che c’è statu bene, 

è che non passa tempu e ce revene. 

 

Appena arrii, ce sta la Madonnella, 

la Costa e gliu spidale e gli arbiritti, 

ce sta pure na bella fontanella, 

a do’ ce troi sempre i vagliunitti; 

sia che te sfuttu, o che se stau zitti, 

on te ne po piglia’, so’ solu arzitti. 

 

Doppu na svota tantu strettarella, 

on troi più nè sallite, né discesse, 

locu sta attentu, che passata vella, 

pocatru trattu e intri agliu paese; 

on se po’ dine che entri a na cittane, 

ma n’ogni modu te po’ contentane. 

 

Doppu du passi arrii a do’ te po’ assettane, 

e nsanta pace te po’ repusane, 

se te da sete te po’ soffragane, 

basta che te’ i sordi pe pagane, 

che a cantine ce ne stao i subbissi 

e a avvelenatte ce pensanu issi. 
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Po on ta da da’ penseru pe magnane, 

a questa via ce troi proiu tuttu, 

ci sta la pizzeria, ci sta lo pane, 

la ciccia, scattulame e gliu prisuttu; 

de tutti i tipi c’è lo scattulame, 

sta certo on te ce mori pe la fame. 

 

Se po te serve e te ò renfrelloccane, 

troi tutti quanto vello che ce ho, 

on te remane atru che capane, 

o begliu, o bruttu ce troi vello che bo’; 

on sarrà robba delle cittadine, 

ma a ogni modo te po’ revistine. 

 

Pure u paese mica è tantu bruttu, 

magari se ne scanzi cae cosetta, 

e tenne accorgi se gliu giri tuttu, 

a comensane co Piazza carretta; 

però t’avverto vacce lebbe e cautu, 

senno po remenine senza fiatu. 

 

Na’ sallitella e arrii alla Catena, 

ci stau i scaluni, ma vau vasci mpianu, 

a fane vella certu on te da pena, 

se non te prescia e vacce pianu, pianu; 

vella è la Capu croce e po capane, 

a ritta o a manca addo’ te ho girane. 

 

Ma se va’ rittu, senza mai sbotane, 

te troi n’anzi la Piazza de la fonte, 

da loco pure te lo po’ capane, 

po’ gli a Paghetto, oppure Sottuponte; 

ma da ogni parte senza mai discesa, 

resci propiu alla Piazza de la chiesa. 
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Loco t’affacci a quigliu parapettu, 

e remani davvero assai ncantatu, 

tuttu lo pianu te remane sottu, 

sia che sia ncurdu, oppure somentatu; 

e tutti i gli paisitti a facci a fronte, 

chi na cria bassu e chi tantu n’ammonte. 

 

Quanno te si saziatu de vardane, 

te tocca ravviane cucciu, cucciu, 

e, se più a monte te ò repusane, 

troi na’ piazzetta e ce sta Minicucciu; 

loco t’ascii tranquillu senza fretta, 

e te po fa’ un quartucciu e na’ birretta. 

 

E quanno che te sine restaratu, 

sempre sallenno vane rittu rittu, 

e bene repusatu passu passu 

vardate ntornu e ammira zittu, zittu; 

traversi gli Arcu degliu cinciaregliu, 

e po’ na porta e intri pe Castegliu. 

 

Vistu degliu paese è propiu u megliu, 

colla torre, co gli Ormi e la Portella, 

è gliu più anticu e sempre è gliù più begliu, 

e aocchienno ammiri propiu tuttu, tuttu; 

tuttu u paese te remane esottu, 

e de fronte le montagne po vedè. 

 

Pittuitu, le Coste e Pesentagna, 

Funtulubbru, u Bricciaru e gli Piaseri, 

e più a monte le Coste e la Cuccagna, 

pe quantu è begliu fa scordà i penseri; 

vasci pe tuttu mo’ c’arria la rota, 

iasinu on te ce ò più comme na ota. 
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Po te reoti versu manu ritta, 

vidi la Montagnola e gliu Licitu, 

u Colle e gli morti e penzi zittu, zittu, 

pare che s’assumiglia a nu cuscitu; 

tuttu u paesaggiu è begliu e repusante, 

quanno te vardi tutte ate montagne. 

 

Si vistu tuttu e mo’ po recalane, 

passi pe San Giuanni e pe la Ota, 

solu sta attentu a non scicuane, 

vesto succede più de cae bota; 

reva’ agliu barre e se te si dilluttu; 

co mesu litru tesse passa tuttu. 

 

Sentete po’ vesta è na descrizione  

degliu paese meu senza pretese 

offre tuttu e pe tutti in selezione, 

ve dà la vita, la salute ed è cortese; 

e pe vui che venete da lontanu, 

ce stemo sempre nui a davve ‘na manu. 
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